
Anno XVIII 
». 36-18 luglio 1992 

.SPttiry anale 
Spedizione
in abbonamento postale gruppo. II/A - 70%
[fàxejpeitiie 
bassa riscossa 
Roma (Italia)-



o

o

Cronaca dei lavori 

Saluto di apertura

Punto 1. Relazione del Comitato Centrale
Replica del Comitato Centrale 
Mozioni

Punto 2. Elezioni

Punto 3. Relazione economica
Relazione della Commissione Economica 
Relazione del Comitato Permanente Forniture 
Mozioni

Punto 4. Progetto Nazionale Triennale

Punto 6. Progressione Personale Unitaria

Punto 7. Formazione Capi

Punto 8. Patto Associativo

Punto 9. Modifiche allo Statuto

Punto 10. Modifiche al Regolamento

Punto 11. Modifiche al Regolamento 
del Consiglio Generale

Punto 12. Varie

Saluto finale

Allegati

1. Conto consuntivo 1991 
Conto preventivo 1992 
Conto preventivo 1993

2. Riflessione del Professor Leopoldo Elia
3. M editazione di M onsignor Dionigi Tettamanzi
4. Interventi di saluto
5. Saluti pervenuti
6. Elenco dei Consiglieri Generali
7. Elenco degli invitati

Fotografie di 
M atteo Bergamini



Consiglio Generale 1992 
Cronaca dei lavori

Giovedì 30 aprile

Il Consiglio Generale 1992 
apre alle ore 11,15 con gli 

•ndirizzi di saluto portati da 
Giovanni Moro, Segretario 
Nazionale del Movimento 
Federativo Democratico, 
Roberto Falciola, vice Pre­
sidente dell’Azione Cattoli­
ca e responsabile del settore 
giovani, Mariangela Botta, 
Capo Scout del Cngei, Car­
lo Pagi iarini, Presidente 
dell’Arciragazzi, Nuccio Io- 
vene, della Presidenza del- 
l’Arci, Giuseppe Lumia, 
Presedente del Movi, e 
Giancarlo Volpato, Presi­
dente del Centro Studi Ma­
rio Mazza, cui fa seguito la 
lettura dei messaggi perve­
nuti dal Presidente della 
Conferenza Episcopale Ita­
liana, Card. Camillo Ruini, 
dal Segretario Nazionale di 
Pax Christi, Sandro Ber- 
gantin, dal Presidente del­
l’Azione Cattolica Italiana, 
Aw. Raffaele Cananzi, e 
dal Segretario Generale del­
la Conferenza Internazio­
nale Cattolica dello Scauti- 
srno, Gualtiero Zanolini. 
Alle ore 12.10 la Capo Gui­
da e il Capo Scout procedo­
no agli adempimenti d’uffi­
cio: verificata la presenza 
del numero legale, Agostino 
e Maria Teresa dichiarano 
aperti i lavori del Consiglio 
Generale 1992 e rivolgono 
ai presenti un breve saluto e 
augurio di buon lavoro. Di 
seguito si procede alla co­
stituzione e all’insediamen­
to dell’ufficio di Presiden­
za; la Capo Guida e il Capo 
Scout chiamano a svolgere 
tali incarichi:
— Comitato Mozioni: Mi­

chele Pandolfelli (Presiden­
te), Maria Stella Gorrini e 
Lello Romanelli;
— Segretari: Elisabetta
Brunella e Claudio Gaspo- 
ni;
— Scrutatori: Rosella Bru- 
nini, Daniela Perazzolo, 
Salvatore Drago, Monica 
Murgia e Gianluca Spirito. 
La Capo Guida e il Capo 
Scout provvedono ad illu­
strare le modalità e i tempi 
di lavoro del Consiglio Ge­
nerale. Successivamente 
danno la parola ai Presi­
denti del Comitato Centra­
le, Marina De Checchi ed 
Ermanno Ripamonti, per 
una sintetica presentazione 
della relazione del Comita­
to Centrale e per rivolgere 
un ricordo affettuoso alla 
memoria di Padre Ernesto 
Balducci, del padre di Fau­
sto Piola Caselli, Responsa­
bile Centrale all’Organizza­
zione, e della madre di 
Marco Rocchi, già Respon­
sabile Regionale del Lazio, 
scomparsi nei giorni imme­
diatamente precedenti i la­
vori del Consiglio Generale. 
Segue la presentazione, a 
cura di Massimiliano Costa, 
della relazione della Com­
missione di studio sul rap­
porto strutture-territorio. 
Alle ore 12.55 si apre il di­
battito sulla relazione del 
Comitato Centrale, al quale 
intervengono sette Consi­
glieri, e che termina dopo la 
pausa pranzo. Alle ore 
15.45 il Capo Scout e la Ca­
po Guida danno la parola a 
Caterina Poli per la presen­
tazione del documento ela­
borato dalla Commissione 
sul Patto Associativo. Al 
termine di questo interven­

to viene aperto il dibattito 
sul Patto Associativo (pun­
to 8 all’ordine del giorno). 
Dopo un paio di interventi, 
Michele Pertichino chiede 
al Capo Scout e alla Capo 
Guida di chiarire le modali­
tà di lavoro sul punto 8, 
suggerendo che preliminar­
mente il Consiglio Generale 
individui quale delle quat­
tro ipotesi formulate è la 
preferita, per poter poi la­
vorare in commissione col 
solo scopo di elaborare 
eventuali cambiamenti solo 
sull’ipotesi prescelta.
Il Capo Scout, interpretan­
do la richiesta di Michele 
come una mozione d’ordine 
sul proseguimento dei lavo­
ri, chiede ai Consiglieri di 
espremersi su due modalità 
di lavoro alternative: 
a) decidere preliminarmente 
in seduta plenaria quale 
delle ipotesi del documento 
sulla revisione del Patto As­
sociativo vada seguita, la­
sciando alla commissione 
consiliare relativa di svilup­
pare le idonee linee operati­
ve; b) continuare l’esame 
del documento in sede di 
dibattito lasciando alla 
commissione l’approfondi­
mento e la valutazione di 
tutte e quattro le ipotesi. La 
votazione che segue è pale­
semente favorevole alla mo­
dalità b).
Alle 16.20, concluso il di­
battito sul Patto Associati­
vo, il Capo Scout e la Capo 
Guida danno la parola a 
Roberto D’Alessio, Respon­
sabile Centrale della For­
mazione Capi, affinché illu­
stri i documenti presentati 
dal Settore e segnatamente: 
a) la relazione della com­

missione di studio su un 
progetto di fattibilità ine­
rente l’iter di Formazione 
Capi; b) il documento sulla 
scuola formatori e sulle 
proposte relative alla for­
mazione dei Quadri; c) sul­
le aree organizzative terri­
toriali — ipotesi di studio. 
Alle ore 17.10 viene aperto 
il dibattito sulla Formazio­
ne Capi (punto 7 dell’ordi­
ne del giorno).
Alle ore 17.55 il Capo Scout 
e la Capo Guida sospendo­
no i lavori per un breve in­
tervallo. Ci si ritrova di 
nuovo in assemblea alle ore 
18.25 per affrontare il pun­
to 3 dell’ordine del giorno: 
rendiconti economici e rela­
zione economica, relazioni 
della Commissione Econo­
mica e del Comitato Perma­
nente Forniture. Fausto 
Piola Caselli, Responsabile 
Centrale all’Organizzazio­
ne, presenta la relazione 
economica del Comitato 
Centrale.
Al termine dell’intervento il 
Capo Scout esprime la più 
profonda gratitudine e sti­
ma, a nome di tutta l’Asso­
ciazione, a Fausto Piola Ca­
selli che in questa occasione 
lascia il suo incarico in Co­
mitato Centrale. A tale atte­
stazione segue un lungo e 
calorosissimo applauso dei 
Consiglieri tutti di ringra­
ziamento per l’utile servizio 
svolto da Fausto nel corso 
del suo mandato.
Viene quindi data la parola 
a Patrizio Pavanello, Presi­
dente della Commissione 
Economica, che dà lettura 
della relazione della Com­
missione Economica e suc­
cessivamente a Luigi EIol-
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neider, Presidente del Co­
mitato Permanente Fornitu­
re, che dà, a sua volta, let­
tura della relazione del 
Comitato Permanente For­
niture.
Alla conclusione di tali 
adempimenti regolamentari, 
viene infine aperto alle ore 
19.20 il dibattito sulla rela­
zione economica (punto 3 
dell’o.d.g.).
Alle ore 19.45, conclusa la 
replica di Fausto Piola Ca­
selli, si sospendono i lavori 
per la cena, per poi ritro­
varsi di nuovo alle ore 
21.25.
Il Capo Scout e la Capo 
Guida, in attesa dell’arrivo 
del Prof. Elia per l’incontro 
serale, pongono in votazio­
ne la modifica dell’articolo 
1 dello Statuto (punto 9 
dell’o.d.g) che, dopo una 
breve richiesta di chiari­
mento di Caterina Poli rela­
tiva alla possibilità di modi­
ficare uno Statuto che è «ad 
experimentum» in molte sue 
parti, ampiamente soddi­
sfatta dal Capo Scout, viene 
approvata.
Alle ore 21.35, con l’arrivo 
del Prof. Leopoldo Elia, ca­
lorosamente salutato dal 
Consiglio Generale, ha ini­
zio l’incontro sul tema «Un 
progetto per l’Italia verso 
gli anni 2000», ampiamente 
partecipato e apprezzato da 
tutti i Consiglieri.
Alle ore 23.40, terminato 
l’interessante confronto con 
il Prof. Elia, il Capo Scout e 
la Capo Guida, secondo 
quanto previsto dal Regola­
mento del Consiglio Gene­
rale per il primo giorno dei 
lavori, danno inizio alla 
presentazione delle candi­
dature per i posti vacanti 
nel Comitato Centrale, nel­
la Commissione Economica 
e nel Comitato Permanente 
Forniture (punto 2 
dell’o.d.g.). Marina De 
Checchi, a nome del Comi­
tato Centrale, presenta Pep- 
pe De Meo per il Comitato 
Centrale; Gemma Berri, a 
nome della Regione Sicilia,

presenta Daniele Settineri 
per la Commissione Econo­
mica; Fausto Piola Caselli, 
a titolo personale, presenta 
per la Commissione Econo­
mica: Bruno Rossi, Antonio 
Roncaglia e Angela Piron- 
di; per il Comitato Perma­
nente Forniture presenta 
Raffaele Purifico, Giuseppe 
Genovese e Paolo Marziali; 
Ernesto Maggioni, a nome 
della Regione Lombardia, 
presenta per la Commissio­
ne Economica Elisabetta 
Brunella.
Al termine della presenta­
zione delle candidature Er­
manno Ripamonti chiede la 
parola per chiarire che il 
Comitato Centrale non ha 
maturato altre candidature, 
oltre quella di Peppe De 
Meo, per pure questioni di 
tempo e sottolinea come le 
presentazioni fatte da Fau­
sto Piola Caselli sono solo a 
titolo personale.
Alle ore 00.05 dell’ormai 
venerdì 1 maggio, il Consi­
glio Generale viene sospeso 
per la notte dopo una pre­
ghiera comunitaria e l’au­
gurio di un dolce e buon ri­
poso.

Venerdì 1 maggio
I Consiglieri si ritrovano al­
le ore 8.25 per una medita­
zione guidata da Mons. Ar­
rigo Miglio; alle ore 9.10 ri­
prendono i lavori in assem­
blea.
II Capo Scout, prima di 
procedere a riprendere l’e­
same delle proposte di mo­
difica dello Statuto, ricapi­
tola brevemente i tempi e le 
modalità di lavoro della 
giornata odierna.
Si procede quindi alle vota­
zioni relative all’argomento 
in discussione (punto 9 
dell’o.d.g.). Successivamen­
te si passa ad esaminare le 
proposte di modifica al Re­
golamento. Il Presidente del 
Comitato Centrale suggeri­
sce di effettuare una sola 
votazione che riguardi tutto 
il «pacchetto» di modifiche 
proposte. Il suggerimento è

accolto dal Capo Scout e 
dalla Capo Guida.
Prima di procedere alle vo­
tazioni, si chiedono chiari­
menti al Capo Scout e alla 
Capo Guida, proponenti 
delle modifiche in esame, in 
merito al significato delle 
modifiche ed al senso di al­
cuni termini utilizzati.
La Capo Guida ribadisce 
che il tutto è dovuto alla 
volontà di adeguare formal­
mente gli articoli in oggetto 
ad alcune nuove figure in­
trodotte dalla riforma delle 
strutture associative appro­
vata nel 1990.
Posto quindi in votazione 
l’intero «pacchetto» di mo­
difiche riguardante gli arti­
coli 9, 15, 36, 39, 41, 52, 55, 
56, e 59, lo stesso viene ap­
provato con la maggioranza 
dei voti favorevoli richiesti. 
Conclusa la votazione, alle 
ore 9.55 il Capo Scout e la 
Capo Guida danno la paro­
la a Riccardo Della Rocca, 
Segretario Nazionale del 
MASCI, che rivolge un bre­
ve indirizzo di saluto ai 
Consiglieri.
Esaurito il punto 11 dell’or­
dine del giorno, il Capo 
Scout, alle 10.20, apre i la­
vori sul Progetto Nazionale 
(punto 4) ricordando che il 
dibattito in plenaria avrà 
come documento di base la 
seconda bozza elaborata il 
1° febbraio dalle tre com­
missioni e si articolerà in 
due riprese: una sulla pre­
messa (capitolo 1 della se­
conda bozza) ed un’altra 
sull’analisi e sui valori di ri­
ferimento (capitoli 2 e 3); 
per poi proseguire nelle due 
commissioni consiliari pre­
viste per l’esame rispettiva­
mente degli itinerari di svi­
luppo e della verifica del 
progetto. Viene quindi data 
la parola a Mauro Fanchini, 
Presidente di una delle tre 
commissioni riunitesi a feb­
braio, che illustra sintetica­
mente la struttura della se­
conda bozza del Progetto 
Nazionale. Alle 10.30 si 
apre il dibattito limitata­

mente al Capitolo 1: la pre­
messa.
Dopo alcuni interventi, il 
Capo Scout, facendo pro­
prio un suggerimento di 
Michele Pandolfelli, chiede 
al Consiglio Generale un’o­
pinione sulla seguente pro­
posta così sintetizzabile: il 
Progetto avrà come punti di 
riferimento i valori e uno 
stile di lavoro con ruolo 
guida per tutti, ma si rivol­
gerà ai livelli contigui per 
l’attuazione concreta degli 
obiettivi, Si svolge quindi 
una veloce votazione orien­
tativa con la quale tutti si 
dichiarano palesemente 
d’accordo su quanto sinte­
tizzato dal Capo Scout.
Si passa dunque al dibattito 
sui Capitoli 2 e 3 della boz­
za di progetto: valori di ri­
ferimento ed analisi. Chiuso 
alle ore 12.10 il dibattito, il 
Capo Scout e la Capo Gui­
da propongono che l’assem­
blea esprima il proprio pa­
rere sui nodi problematici 
sollevati durante il dibatti­
to, attraverso delle votazio­
ni orientative che diano in­
dicazioni al gruppo di lavo­
ro che riscriverà il testo di 
questi primi 3 Capitoli per 
le parti in cui si sono ri­
scontrate le maggiori caren­
ze.
Essendoci pieno accordo 
sulla procedura, il Capo 
Scout sintetizza i nodi 
emersi e chiede che ci si 
esprima per ciascuno di essi 
con un voto.
Alle ore 13.05 i lavori ven­
gono sospesi per il pranzo.
I lavori riprendono alle ore 
15.00 con una breve presen­
tazione, da parte di Ga­
briella Santoro, di due sus­
sidi per l’educazione allo 
sviluppo comunitario rea­
lizzati dal Settore Rapporti 
ed Animazione Internazio­
nali con il contributo finan­
ziario della Commissione 
della Comunità Europea. I 
due sussidi vengono dati in 
omaggio a tutti i Consiglieri 
affinché sia facilitata una 
capillare diffusione in Assó-
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dazione.
Di seguito viene data la pa­
rola a Marina De Checchi, 
Ermanno Ripamonti ed Ar­
rigo Miglio, Presidenti del 
Comitato Centrale ed Assi­
stente Ecclesiastico Genera­
le, per la replica del Comi­
tato Centrale al dibattito 
sulla relazione dello stesso 
al Consiglio Generale, la 
quale viene svolta in questo 
momento (prima del lavoro 
delle commissione) per fa­
vorire il lavoro delle com­
missioni consiliari con la ri­
sposta ad alcune questioni 
sollevate durante il dibatti­
to.
Alle ore 15.30 il Capo Scout 
richiede al Consiglio che, 
Prima di iniziare i lavori in 
commissione, ci sia univoca 
chiarezza su cosa specifica 
il Progetto Nazionale; pro­
pone di renderlo inequivo­
cabile anche attraverso un 
voto orientativo. A seguito 
di tale richiesta si apre un 
ampio dibattito.
Dopo alcune richieste di so­
spensione del dibattito in 
corso, il Capo Scout, nel ri­
spondere negativamente, in­
vita Michele Pandolfelli, 
Roberto D’Alessio e chiun­
que altro fosse interessato, 
a tentare di stendere un te­
sto che sintetizzi le indica­
zioni emerse nel dibattito 
su tale questione.
Nel frattempo, sempre dal 
Capo Scout, viene richia­
mata l’attenzione del Con­
siglio su quale procedura 
utilizzare per risolvere il 
Problema di avere in prece­
denza, e non direttamente 
m cartellina, documenti sui 
quali dover esprimere deci­
sioni, nonostante quanto 
Precisato dalla mozione 11 
del Consiglio Generale 
1991. Si svolge allora un 
breve dibattito durante il 
quale Sergio Venezia chiede 
d rispetto della mozione 
11/1991 (soprattutto per 
garantire la condivisione di 
rutti i Capi sulle questioni 
Poste) ed invece Chiara 
Mangoni, Claudio Gasponi,

Pier Paolo Campostrini ed 
Attilio Favilla, pur sottoli­
neando la difficoltà di lavo­
rare su documenti avuti sol­
tanto «all’ultimo minuto», 
invitano le commissioni 
consiliari a valutare serena­
mente i documenti presen­
tati ed ad indicare al Consi­
glio su quali questioni è re­
sponsabilmente possibile 
deliberare e su quali, invece, 
è consigliabile soprassedere 
per non essere riusciti a 
raggiungere una sufficiente 
istruzione delle proposte. 
Quest’ultimo invito appare 
largamente condiviso dai 
Consiglieri, ed esaurita la 
questione si effettua una 
pausa quando ormai sono le 
ore 16.40.
Alle ore 17.20 riprendono i 
lavori tentando di dare so­
luzione al nodo inerente «a 
chi è rivolto il Progetto Na­
zionale». Una sintesi pro­
posta appare ampiamente 
condivisa dai Consiglieri; 
essa recita: «1. Il Progetto 
Nazionale indica un tema 
generale che impegna tutta 
l’Associazione in termini di 
riferimento valoriale, speci­
ficando stili ed attenzioni 
comuni; 2, gli obiettivi stra­
tegici operativi del Progetto 
riguardano gli interlocutori 
del livello nazionale, secon­
do i suoi specifici compiti, 
ed impegnano il Comitato 
Centrale e le Regioni attra­
verso le deliberazioni del 
Consiglio Nazionale».
Alle ore 17.30 si scioglie 
l’assemblea per proseguire il 
lavoro nelle varie commis­
sioni consiliari così presie­
dute: 1) Relazione Comita­
to Centrale: Neilina Rapi- 
sarda, Alessandro Paci; 2) 
Progetto Nazionale: a) iti­
nerari di sviluppo: Renata 
Mancuso, Mauro Fanchini; 
b) verifica Progetto: Caroli­
na Inghirami, Luigi Ma­
strobuono; 3) Relazione 
economica: Elisabetta Bru­
nella, Riccardo Moro; 4) 
Patto Associativo: Caterina 
Poli, Ernesto Maggioni; 5) 
Progressione Personale

Unitaria: Paola Piazzi,
Franco Iurlaro; 6) Forma­
zione Capi: Angela Arcan­
geli, Antonino Marra.
Ci si ritrova di nuovo tutti 
insieme, alle 18.30, per la 
Celebrazione Eucaristica 
presieduta da S.E. Mons. 
Dionigi Tettamanzi, Segre­
tario Generale della Confe­
renza Episcopale Italiana. 
Dopo cena, alle ore 20.50, 
viene proposta dal Settore 
Internazionale una breve 
veglia sul tema «Burlóna 
Faso», curata dal clan/fuo- 
co del Gruppo Ravenna 4, 
al quale va, al termine, un 
caloroso applauso di ap­
prezzamento di tutto il 
Consiglio Generale.
Alle ore 21.30, sempre riu­
niti in assemblea, il Capo 
Scout e la Capo Guida co­
municano la indisponibilità 
a candidarsi a componente 
del Comitato Permanente 
Forniture di Paolo Marzia­
li. Constatata di conseguen­
za la presenza di due sole 
candidature per tre posti 
vacanti, Agostino e Maria 
Teresa danno immediata 
riapertura della presenta­
zione delle candidature li­
mitatamente a quest’ultimo 
organismo. Attilio Favilla, a 
nome della Regione Tosca­
na presenta Roberto Volpi. 
Alle ore 21.50, svolta una 
preghiera assembleare, si ri­
prendono i lavori nelle 
commissioni all’incirca fino 
alla mezzanotte, Ma un 
paio di commissioni vanno 
anche ampiamente oltre la 
notte fonda.
Sabato 2 maggio
Iniziata alle ore 8.30 la 
giornata con una medita­
zione, le commissioni pro­
seguono i lavori fino all’ora 
di pranzo.
Alle ore 13.00 vengono 
aperti i seggi per le elezioni 
e tali rimangono fino alle 
ore 14.30, orario che fissa 
la chiusura e l’inizio dello 
scrutinio.
Si riprende la seduta plena­
ria alle ore 15.50 con la let­

tura dei risultati elettorali e 
la proclamazione degli elet­
ti; presenti 183, votanti 179; 
Comitato Centrale: quorum 
per l’elezione 93, bianche 
32, Peppe De Meo 147; 
Commissione Economica: 
bianche 13, Elisabetta Bru­
nella 104, Angela Pirondi 
104, Daniele Settineri 68, 
Bruno Rossi 60, Antonio 
Roncaglia 54; Comitato 
Permanente Forniture: 
bianche 52, Roberto Volpi 
102, Giuseppe Genovese 
101, Raffaele Purifico 97. 
Immediatamente di seguito, 
vengono messe in votazione 
le mozioni relative al punto 
6 dell’o.d.g. (P.P.U.).
Non essendoci altre mozio­
ni relative allo stesso punto, 
alle ore 16.45 si passa all’e­
same delle delibere sul Patto 
Associativo (punto 8 o.d.g.). 
Esaurite, alle ore 17.35, le 
mozioni sul Patto Associa­
tivo, vengono poste in vota­
zione le mozioni ralative al­
la relazione del Comitato 
Centrale (punto 1 o.d.g.). 
Non essendo disponibili per 
problemi tecnici le altre 
mozioni sul punto 1, si pas­
sa momentaneamente all’e­
same della Varie (punto 12 
dell’o.d.g.). Si ritorna, poi 
all’esame delle mozioni del 
punto 1.
Alle ore 18.30 si effettua 
una pausa dei lavori fino al­
le 19.20, quando si riprende 
con le mozioni relative alla 
Formazione Capi (punto 7 
o.d.g.).
Quindi, alle 21.35, la seduta 
è aggiornata per la ormai 
tradizionale e graditissima 
cena a base di specialità re­
gionali, alla quale segue 
un’apprezzata «serata di 
espressione» animata dal 
Laboratorio Espressione del 
Settore Specializzazioni.
La serata termina alle ore 
00.35, con una breve pre­
ghiera e l’augurio della 
buona notte del Capo Scout 
e della Capo Guida.

Domenica 3 maggio
L’ultima giornata dei lavori
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ha inizio alle ore 7.15 con 
la Santa Messa domenicale 
presieduta da Mons. Arrigo 
Miglio e con la partecipa­
zione degli Assistenti Eccle­
siastici Centrali e Regionali 
presenti.
Alle ore 9.10 prosegue l’e­
same delle mozioni sulla 
Formazione Capi.
Alle ore 10.55 viene presen­
tata alla Presidenza, e subi­
to messa in votazione, una 
mozione d’ordine, proposta 
da Chiara Mangoni e Ales­
sandro Paci, richiedente il 
passaggio immediato alle 
votazioni riguardanti le 
mozioni sul Progetto Na­
zionale e il Bilancio; il testo 
della mozione recita: «Si 
chiede che venga immedia­
tamente messo in discussio­
ne ed in votazione il punto 
all’o.d.g.: “Progetto Nazio­
nale”. Le eventuali mozioni 
presentate e non votate, a

discrezione del Capo Scout 
e della Capo Guida, verran­
no rimandate a votazione 
domiciliare o rinviate al 
prossimo Consiglio Gene­
rale. Rimangono in vota­
zione le mozioni inerenti il 
punto all’o.d.g. “Bilancio”». 
La mozione è approvata.
Il Capo Scout e la Capo 
Guida concedono allora, al­
le ore 11.05, un intervallo 
per dar modo a tutti i Con­
siglieri di poter esaminare 
la bozza definitiva del Pro­
getto Nazionale elaborata 
dalla commissione consilia­
re.
La seduta riprende alle ore 
11.30 con l’esame della 
bozza di Progetto Naziona­
le (punto 4 o.d.g.). Viene 
presentata una mozione 
d’ordine, sottoscritta da al­
cuni Responsabili Regiona­
li, richiedente il «divieto» di 
presentazione di emenda­

menti sul Progetto Nazio­
nale. Tale mozione viene 
giudicata da Michele Pan- 
dolfelli, Presidente del Co­
mitato Mozioni, contraria 
al Regolamento del Consi­
glio Generale in quanto li­
mitante un diritto dei Con­
siglieri esplicitamente previ­
sto (e quindi irrinunciabile) 
dal Regolamento stesso. 
Alle ore 12.00, viene pre­
sentata, e subito posta in 
votazione l’immediata ap­
provazione del Progetto 
Nazionale nella sua interez­
za. Il Progetto Nazionale 
viene approvato con voto 
palese.
Si prosegue con l’esame 
delle mozioni di accompa­
gnamento al Progetto stes­
so.
Alle 13.10 si procede con le 
delibere sul Bilancio (punto 
3 o.d.g.).
Alle 14.12, si torna ad esa­

minare ancora una mozione 
sul punto 1. Il Capo Scout 
comunica all’Assemblea che 
alcune mozioni sono rima­
ste inevase e che, su richie­
sta di alcuni Consiglieri, sa­
ranno pubblicate sugli Atti 
del Consiglio.
Ci si avvia alla conclusione. 
Dopo il rinnovato e caloro­
so ringraziamento da parte 
di Marina De Checchi a 
Fausto Piola Caselli per il 
valido servizio svolto in Co­
mitato Centrale, la Capo 
Guida ringraziando tutti i 
Consiglieri per il duro lavo­
ro svolto e sottolineando la 
continuità con i precedenti 
Consigli, invita tutti a sen­
tirsi responsabili dell’attua­
zione di questo nostro pri­
mo Progetto Nazionale e 
chiude il Consiglio Generale 
1992 rinnovando gli auguri 
di «Buona Strada» a tutti fi­
no al prossimo incontro.
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Saluto 
di apertura

Agostino Migone
Capo Scout
Quest’anno ci troviamo, 
dopo aver cominciato a la­
vorare sull’iter di Forma­
zione Capi, dopo aver ap­
provato documenti impor­
tanti sulla Progressione 
Personale Unitaria, dopo 
aver approntato una strut­
tura associativa rinnovata e 
centrata su meccanismi di 
comunicazione e di circuito 
dell’informazione, ad af­
frontare il Progetto Nazio­
nale: ciò che è destinato a 
regolare il funzionamento 
ed il riferimento base del­
l’attività dei prossimi anni. 
Questo è quindi un mo­
mento abbastanza impor­
tante e speciale che spiega il 
perché di tante cose che ab­
biamo fatto, ma, al tempo 
stesso, definisce o comincia 
a definire quello che potrà 
essere l’assetto futuro del­
l’Associazione. Sia in termi­
ni di qualità della proposta 
educativa che intendiamo 
rivolgere ai ragazzi che ci 
sono affidati, sia in termini 
di capacità nostra, ma an­
che in termini di formazio­
ne, sviluppo, miglioramen­
to, nel trasmettere questa 
proposta educativa, sia in­
ternamente che all’esterno.

Credo che su questo tipo di 
comunicazione, di un volto, 
uno stile, si giochi molto 
della nostra capacità di ri­
spondere oggi e nei prossi­
mi anni alle sfide che gli 
ospiti qui presenti, che rin­
graziamo di cuore, ci hanno 
ricordato.
Sfide che peraltro, nelle let­
ture svolte ai vari livelli as­
sociativi a partire dal Con­
siglio Generale dello scorso 
anno, dalla bozza di Pro­
getto Nazionale e dalla re­
lazione del Comitato Cen­
trale di quest’anno trovano 
già alcune messe a fuoco ed 
alcune puntualizzazioni. Il 
volto dell’Associazione per 
il futuro sarà ciò che emer­
gerà dal lavoro di questo 
Consiglio Generale. Speria­
mo di poter dire che diven­
terà fondamentale la capa­
cità di esprimere bene la 
nostra aderenza al messag­
gio educativo scout, alle 
proposte di Baden-Powell. 
In alcune delle segnalazio­
ni, delle lettere che abbiamo 
ricevuto nella fase prepara­
toria, si è detto: forse que­
sto Progetto appare generi­
co, ci sono poche citazioni 
e poco dello specifico scout. 
Io credo che se siamo in 
grado di esplicitare in for­
me comprensibili anche al-
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l’esterno della nostra Asso­
ciazione la nostra autentica 
aderenza al messaggio ed 
alla proposta che da Baden 
Powell, attraverso l’elabo­
razione della nostra storia 
associativa, abbiamo fatto, 
penso che nei nostri Gruppi 
si farà valida e costruttiva 
questa proposta di scauti- 
smo. E sarà una delle cose 
che saprà rappresentare me­
glio il volto della nostra As­
sociazione. Ma il richiamo 
forte è sempre quello rivol­
to a conoscere bene, ad an­
dare sempre alla fonte; 
sempre presente deve essere 
il richiamo metodologico e 
la conoscenza del metodo 
scout.
La seconda capacità impor­
tante che dobbiamo saper 
sviluppare sta nel comuni­
care ciò che sentiamo come 
nostro obiettivo comune: 
tutti e ciascuno individual­
mente. Non tanto come un 
qualche cosa che risulta da 
una serie di composizioni 
dialettiche di vertice, o di 
base, ma come una serie di 
obiettivi che condividiamo. 
Ciascuno di noi può rico­
noscere in questi obiettivi 
ciò che io Capo, nel singolo 
Gruppo, metto a base del 
mio impegno. Questa è una 
delle funzioni fondamentali 
del Progetto Nazionale che 
ci apprestiamo a discutere. 
Direi che questo tipo di ri­
conoscimento dovrà nel fu­
turo trovare una realizza­
zione ed una traduzione 
prioritarie rispetto alle dia­
lettiche ai vari livelli; e, so­
prattutto, dovrà essere gio­
cato nell’integrazione fra i 
vari livelli di programma­
zione e di organizzazione. 
Questo Progetto deve esse­
re un Progetto dell’Associa­
zione: un Progetto Nazio­
nale nel senso che è di tutta 
l’Associazione. Non è sol­
tanto approvato a livello 
nazionale, al massimo livel­
lo associativo; va poi calato 
a valle secondo le direttive 
che verranno individuate 
dagli organismi competenti.

Accanto al volto c’è lo stile. 
Io credo che lo stile della 
nostra Associazione deve 
essere in coerenza profonda 
con le indicazioni che sem­
pre hanno caratterizzato lo 
scautismo. Uno stile di dia­
logo positivo, attento so­
prattutto a chi è il fruitore 
diretto e ultimo della pro­
posta educativa scout. Al 
nostro interno ci deve esse­
re allora un clima di dialo­
go positivo, anche là dove si 
presentano fasi conflittuali, 
dialettiche; queste non de­
vono essere semplicemente 
messe da parte perché tanto 
poi troviamo qualche cosa 
in cui ci ritroviamo comun­
que. Al tempo stesso non 
devono diventare contrap­
posizioni su termini che si 
trasformano in lotte violen­
te al vertice passando un 
miglio sopra la testa della 
base.
In questo lavoro di defini­
zione del volto e dello stile 
dell’Associazione diventa 
quindi centrale l’attenzione 
ed il ruolo di responsabilità 
delle nostre Comunità Capi, 
la centralità del loro pro­
getto educativo, al quale ai 
vari livelli i progetti ed i 
programmi dell’Associazio­
ne devono servire. In que­
sto spirito, l’interazione dei 
livelli, ed il ruolo e la re­
sponsabilità dei quadri e di 
ciascuno di noi, diventa poi 
una insostituibile garanzia 
del funzionamento dell’As­
sociazione; accanto ai Qua­
dri, cioè a coloro che sono 
eletti a svolgere un ruolo 
come regionali o zonali per 
un certo periodo, è centrale 
il ruolo dei rappresentanti 
eletti dalla base, i Consi­
glieri Generali, che costitui­
scono la parte preponde­
rante di questo Consiglio. 
Credo che un segno di que­
sto stile che si vuole seguire 
è dato anche da alcune mo­
dalità del lavoro preparato- 
rio al Consiglio Generale 
’92: dalla preparazione della 
bozza di Progetto Naziona­
le, nascente da una collabo­

razione tra il Comitato 
Centrale e il Consiglio Na­
zionale, che ha recepito tut­
ta una serie di sensibilità ed 
attenzioni che sono state 
formulate nella fase di ste­
sura; al lavoro svolto dalle 
Commissioni di questo 
Consiglio Generale. Un la­
voro iniziato anticipata- 
mente nei mesi invernali 
che ha condotto ad una se­
rie di elaborazioni rispetto 
alla bozza pubblicata ini­
zialmente su Agescout. Tut­
ti gli interventi che abbiamo 
ricevuto ci sono giunti, in 
alcuni casi, già formalizzati 
da parte di Assemblee re­
gionali e/o da singole per­
sone; abbiamo avuto la net­
ta sensazione di un circuito 
che si è messo in moto rice­
vendo la conferma di una 
discussione e di un dibattito 
che potranno portare a scel­
te più ragionate e attente da 
parte del Consiglio Genera­
le, seguentemente rimesse 
in moto da questo circuito 
informativo che costituisce 
parte importante della ri­

forma delle strutture asso­
ciative e che una volta atti­
vato potrà diventare un vo­
lano perché l’Associazione 
cammini con ritmo dei passi 
ben costruito, ritmo che af­
fidiamo, come sempre, alla 
Madonna degli scouts.
Da questo concorso di vo­
lontà e di contributi potran­
no nascere, ce lo auguria­
mo, delle realizzazioni si­
gnificative. Mi piace citare 
il motto con cui un Paese 
giovane esprime la sua vo­
lontà di crescita: il motto 
del Kenia che si intitola 
«Arambeche», parola al 
sentire la quale tutti insieme 
tirano la corda per riuscire 
a sollevare un peso, riuscen­
do così a costruire qualcosa 
insieme collaborando in 
questo sforzo, dandosi un 
giusto ritmo assieme. 
L’obiettivo è che si sappia 
costruire da più contributi 
un’unità rispondendo a ciò 
che ci attende.
Credo possiamo dare inizio 
alla trattazione dei punti al­
l’ordine del giorno.
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PUNTO 1

Relazione del 
Comitato Centrale

Marina De Checchi
Presidente del Comitato 
Centrale
Prima della relazione una 
brevissima premessa. Come 
tutti voi sapete, la relazione 
Porta la data del 12 gennaio 
1992, otto mesi dopo il pre­
cedente Consiglio Generale, 
otto mesi effettivi di lavoro. 
Pertanto, come già altri an­
ni, non vi è compreso tutto 
ciò che è accaduto da allo­
ra: dalla chiusura della rela­
zione fino alla discussione 
che oggi faremo qui.
Detto questo, credo che si 
Possano fare tre considera­
zioni: la prima è che non 
basta dircele queste cose, 
anche perché sarebbero pa­
recchi anni che le ripetiamo. 
Chiediamo che il Consiglio 
Generale, l’Associazione, 
che riconoscono questo 
Problema, debbano fino in 
fondo prenderne coscienza 
e ne tengano conto in fase 
di affidamento dei mandati 
Per il prossimo anno. Dire 
che il tempo stringe, che 
non riusciamo, che ogni 
volta arriviamo con il fiato 
grosso al Consiglio Genera­
ci rischiando anche di esse- 
re inadempienti, credo sia 
una lamentela che non serve 
* nessuno. Ci vogliono i 
ratti; quindi chiediamo che, 
con responsabilità e co­
scienza, il Consiglio Gene­
rale lo tenga presente in fa­
se di mandato e di delibere. 
La seconda puntualizzazio­
ne è sulla verifica della ri­
forma delle strutture; la ve­
rifica non sarà soltanto di 
rapo quantitativo ma andrà

a toccare anche l’operatività 
e la funzionalità della rifor­
ma stessa. L’Associazione 
deve prendere atto di que­
sto e assumere, in questo 
senso, decisioni di tipo in­
novativo.
Il terzo punto è la volontà 
di richiamare quanto acca­
duto dal 12 gennaio scorso 
ad oggi. La relazione, nota 
a voi tutti, contiene alcune 
note sul contesto in cui pro­
gettare l’educazione, il pro­
getto e la vita associativa, i 
mandati e gli avvenimenti 
significativi di quest’anno 
scout. Su questi punti, che 
diamo per letti, ci sofferme­
remo semplicemente per 
una breve evidenziazione di 
quegli aspetti che riteniamo 
o più significativi o più em­
blematici.
Aggiungeremo a questi tre 
punti, il quarto: tutto ciò 
che di significativo è avve­
nuto nella nostra Associa­
zione, e nella società più in 
generale, da gennaio ad og­
gi-

Ermanno Ripamonti
Presidente del Comitato 
Centrale
E ovvio che sulla significati­
vità nel leggere le cose può 
incidere la soggettività; di 
questo facciamo fin da ora 
ammenda se, come sicura­
mente accadrà, saremo for­
se parziali o incompleti. Pe­
raltro, la raccomandazione 
espressa dalla Capo Guida 
di essere sintetici e parsimo­
niosi sui tempi ci facilita 
nell’affermare che avremmo 
voluto dire anche altre cose

che invece non diremo. 
Crediamo che nella rifles­
sione che in questi giorni 
faremo insieme, con l’obiet­
tivo di cercare di costruire 
ancora alcune tappe del 
cammino, sia molto impor­
tante soffermarci su cosa si­
gnifica per noi e per i nostri 
progetti educativi, a qua­
lunque livello si pongano 
nella vita dell’Associazione,

Duella che nella relazione 
el Consiglio Generale ab­

biamo chiamato: «La nuova 
crisi di identità». Nuova, 
per certi aspetti, rispetto a 
quella degli anni Settanta; è 
una crisi di autorità, inten­
dendola come crisi di una 
capacità di sintesi, di orien­
tamento ai valori.
A questa crisi hanno dato in 
modo certamente diverso il 
loro contributo più ruoli 
educativi nella società, ma 
hanno dato il loro contribu­
to anche alcuni fenomeni 
accaduti in tutto il mondo e 
non solo in Italia. Ci sem­
bra che il più significativo 
segno di crisi, che ci inter­
pella come presenza nella 
società e nella Chiesa e co­
me presenza di chi fa un 
servizio di tipo educativo, 
sia anche il fenomeno epo­
cale, con riscontri di simila­
rità solo in epoche lontane, 
dei grandi movimenti odier­
ni di popoli. Fenomeno che 
comporta il sovvertimento 
delle categorie culturali del 
vicino e del lontano, che 
mette in crisi le nostre cer­
tezze e ci interroga sulla 
nostra capacità di fare pro­
poste esistenziali di educa­
zione, chiedendoci di essere

il terzo educatore pedago­
go0' . . ,Diceva Marina prima che 
dal 12 gennaio ad oggi, 
quando abbiamo chiuso la 
relazione, sono accaduti, 
nella società e nella Chiesa 
italiana, ma anche nella no­
stra Associazione, alcuni 
avvenimenti che ci toccano 
da vicino. Non siamo in 
grado, per il tempo a dispo­
sizione, di sottolinearli e di 
richiamarli tutti. Ci sembra 
però che non possa passare 
sotto silenzio l’affossamen­
to della legge sull’obiezione 
di coscienza, nei confronti 
del cui fenomeno pensiamo 
che il Consiglio Generale, 
come istanza associativa più 
alta, debba esprimersi, in 
questi giorni, sia per il si­
gnificato di valori e di op­
portunità di servizio condi­
visi dall’Agesci, sia perché 
l’Agesci desidera possano 
essere realizzati e perseguiti 
ancora. Altro fatto negati­
vo, triste e ancor più recen­
te, è la ripresa dell’applica­
zione della pena di morte 
negli Stati Uniti d’America. 
La nostra Associazione, che 
si è impegnata nel cartello 
«Non uccidere» in un’azio­
ne continuativa e concreta 
per una cultura ed una dife­
sa della vita, non può passa­
re sotto silenzio questo fat­
to. Sul piano più stretta- 
mente ecclesiale, ci sembra­
no significativi alcuni feno­
meni quali l’approfondi­
mento e il successivo 
dibattito sui convegni Gio­
na che noi vorremmo fosse 
più intenso, più convinto e 
di più ampio respiro, perché
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PUNTO 1

i convegni Giona non rap­
presentino semplicemente 
un bel ricordo da doversi 
richiamare nei prossimi me­
si e nei prossimi anni.
Ci sembra oltremodo signi­
ficativo, e non lo citiamo 
per una forma di ritualismo, 
l’elezione all’episcopato di 
Mons. Arrigo Miglio, come 
segno verso la persona ed 
anche verso la nostra Asso­
ciazione, dal momento che 
ci diventa difficile immagi­
narla indipendentemente 
dai meriti personali di don 
Arrigo, disgiunto dalla vita 
dell’Agesci. Sembrerebbe 
quasi che l’essere stato Assi­
stente Ecclesiastico alla 
Formazione Capi porti for­
tuna alla Chiesa, oltre che 
alle persone, perché c’è il 
precedente anche di Mons. 
Cesare Bonicelli.
Credo anche che sul piano 
ecclesiale, ci si debba do­
mandare, dopo Giona, di 
approfondire alcuni conte­
nuti del nostro essere pre­
senti nella Chiesa, in modo 
che i nostri atteggiamenti 
assumano una coralità, una 
concordanza ed una chia­
rezza circa le responsabilità 
politiche ed ecclesiali di chi 
nell’Associazione opera e di 
chi a nome dell’Associazio­
ne ai vari livelli si esprime. 
La nostra Associazione, ed 
è stato richiamato tanto 
nella relazione quanto que­
sta mattina nei saluti degli 
amici delle Associazioni e 
dei Movimenti che sono qui 
rappresentati, cerca, e a vol­
te sa, di essere presente, di­
rettamente o indirettamen­
te, nella vita sociale e politi­
ca del Paese, così come sul­
lo scenario internazionale, 
con le sue specificità valo­
riali, culturali e di servizio 
educativo. Su tutte queste 
cose a noi sembra che negli 
ultimi mesi, anche per le vi­
cende politiche ed elettorali 
del nostro Paese e ancor 
più per le vicende interna­
zionali che hanno assunto 
un significato che quando 
abbiamo chiuso la relazione

il 12 gennaio non si poteva 
immaginare, sembra neces­
sario che l’Associazione 
debba coralmente riflettere 
e prendere nuovi orienta­
menti e decisioni. Una sede 
è sicuramente il Consiglio 
Generale, con l’autorevo­
lezza di rappresentanza che 
lo stesso ha; un’altra sede 
può essere il Consiglio Na­
zionale. Come Comitato 
Centrale prossimamente 
proporremo che su alcuni 
temi il Consiglio Nazionale 
rifletta e studi. Intendiamo 
quindi dare al Consiglio 
Generale dei segnali di ri­
flessione, degli orientamen­
ti, anche se l’ordine del 
giorno non prevede, come 
non poteva prevedere, che 
su questo tema si dovesse 
dire qualche cosa. Ritenia­
mo però che l’urgenza di 
fatti anche recenti ci chieda 
di chiarire il modo di essere 
presenti nella vita politica 
del Paese.
All’Agesci sono stati attri­
buiti supporti, presenze, 
orientamenti politici, che 
sono in aperto contrasto, 
almeno dal punto di vista di 
chi sta parlando in questo 
momento e forse anche di 
altri, con i contenuti cristia­
ni, con i contenuti valoriali 
della proposta scout. Pro­
babilmente il discorso, che 
può diventare esplicito per 
quel che concerne il sup­
porto, la condivisione, gli 
orientamenti, di leghe va­
riamente denominate, ri­
chiede di essere portato con 
più ampio respiro e di esse­
re oggetto di un nuovo ag­
giornamento e di posizioni 
inequivocabili.
Per quanto concerne la no­
stra presenza sul piano in­
ternazionale, segnatamente 
nell’operatività critica del­
l’essere scout, il Consiglio 
Nazionale del prossimo 
giugno si vedrà proporre 
una riflessione approfondi­
ta sulle nostre presenze e 
collaborazione con i Paesi 
dell’Est europeo e con gli 
altri in via di sviluppo. Sem­

pre in riferimento a queste 
nostre presenze, credo sia 
opportuno richiamare alcu­
ni contenuti presenti nella 
relazione, come l’evoluzio­
ne dell’iniziativa che gestia­
mo da anni con l’ARCI-Ra- 
gazzi, «Salaam Ragazzi del­
l’Ulivo», la quale sta andan­
do verso la realizzazione di 
un’organizzazione autono­
ma: un’autonomia evidente­
mente fondata su una chia­
rezza di principi e di moda­
lità di attuazione.
Marina aveva fatto un ac­
cenno al problema della ri­
forma delle strutture asso­
ciative. Mi sembra opportu­
no sottolineare e richiamare 
l’importanza che questa ri­
forma non sia un fatto solo 
organizzativo; essa non de­
ve ridursi ad una riconside­
razione meramente quanti­
tativa, perché è cosa che va 
a toccare da vicino la capa­
cità di comunicare operati­
vamente tra di noi. Non 
una semplice attenzione agli 
aspetti tecnici o a quelli 
emotivi, ma anche agli 
aspetti sostanziali, per esse­
re sempre più Associazione 
e riuscire in modo mediato, 
anche se non immediato, a 
lavorare insieme, ricono­
scendoci non tanto dai noi, 
dai voi, dall’io o dal tu, che 
cambiano di nome, di nu­
mero, ma, sempre più, dei 
noi: tutti insieme, non emo­
tivamente ma operativa­
mente, domandandoci sem­
pre quali sono le conse­
guenze della qualità della 
proposta di vita e di educa­
zione che andiamo a fare. 
Su tale qualità spesso — 
credo in questa sede dob­
biamo dircelo se non vo­
gliamo esser semplicemente 
celebrativi — ci sia da an­
dare in crisi; spesso è una 
qualità non all’altezza delle 
aspettative, della fama, delle 
intenzioni.
Negli ultimissimi giorni, al­
cuni di noi sono stati pur­
troppo colpiti negli affetti; 
parlo di Marco Rocchi che 
ha perso tragicamente la

mamma pochi giorni fa; 
parlo della perdita, ieri l’al­
tro, del papà di Fausto Pio- 
la Caselli; della perdita di 
un amico, che per tanta no­
stra strada ci è stato vicino, 
padre Ernesto Balducci, alla 
cui comunità abbiamo man­
dato una lettera con cui 
esprimiamo la nostra parte­
cipazione al loro dolore, si­
curi di interpretare i senti­
menti di tutti, nella certezza 
che la sua figura e le sue 
opere sono state e saranno 
di esempio di vita per tutti 
coloro che, cristiani o non 
credenti, vogliono sperare 
in un mondo di pace e di 
fratellanza tra i popoli. Noi 
possiamo esprimere questa 
convinzione avendo condi­
viso parecchi tratti di strada 
insieme a lui che ci rimar­
ranno a lungo nel ricordo.

Marina De Checchi

Domani parleremo di pro­
getto. Ne parleremo molto 
e molto se ne è parlato in 
questi giorni. Credo che 
ognuno di noi che è qui in 
questi giorni crede benissi­
mo nella speranza, nell’otti­
mismo e nell’amore per gli 
altri, ed ha la consapevolez­
za della possibilità di far di­
ventare la vita di ciascuno 
una storia e non un insieme 
di novelle sparse.
Se, come sappiamo, educare 
è un grande atto di amore 
che non permette improvvi­
sazione, che è capace di ve­
dere anche ciò che adesso 
non è visibile con i nostri 
occhi, allora domani siamo 
chiamati a dare corpo a 
queste idee, a questa teoria 
che forse è anche un’utopia, 
di cui credo abbiamo asso­
lutamente bisogno. Domani 
quindi saremo chiamati a 
concretizzare, le nostre spe­
ranze, le nostre attese. 
Volevo, rispetto al Progetto 
Nazionale, richiamare solo 
due aspetti. Il primo riguar­
da l’aggettivo che qualifica 
questo progetto: un proget­
to che è «nazionale» ma
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che, come anche l’anno pas­
sato dicevamo, non voglia­
mo diventi «del nazionale», 
cioè solamente riferito alla 
struttura centrale. Pensiamo 
che se così fosse, sarebbe in 
fondo fargli perdere effica­
cia a far ridurre la sua por­
tata. Crediamo di voler ri­
badire qui, in questa sede, 
la nostra opinione più pro­
fonda, come Presidenti, ma 
anche come Comitato Cen­
trale, che questo dovrà es­
sere un Progetto che dovrà 
investire l’Associazione tut­
ta, anche se con modalità e 
con scansioni diverse. Sarà 
Un Progetto che dovrà ri­
tornare al Consiglio Gene­
rale, attraverso i Consiglie­
ri, e tutti i Capi, per offrire 
dei momenti di formazione 
e aiutarli nel loro servizio 
educativo. Dovrà tornare, 
come progetto, al Centrale 
stesso; ma anche ai Settori, 
alle Branche che trarranno 
da questo un elemento per 
le loro prospettive e per i 
loro programmi futuri. Do­
vrà, infine, ma non perché 
meno importante — anzi lo 
metterei ai primi posti—, 
tornare alle Regioni come 
risposta alle esigenze 
espresse e agli orientamenti 
cui dovranno coordinarsi, 
Poco o tanto, tutti i Proget­
ti Regionali e degli altri vari 
livelli.
Il secondo aspetto riguarda 
le modalità di lavoro che ci 
hanno permesso di raggiun­
gere questa situazione ri­
spetto al Progetto.
Forse non tutti se ne sono 
accorti e non parlo dei 
Consiglieri Generali; ma 
uon tutti i Capi hanno colto 
che si è tentato di lavorare 
quest’anno in modo diver­
so. Abbiamo cercato di 
coinvolgere contempora- 
ueamente il più possibile 
tutti i livelli associativi. E 
Una bozza, quella che vi è 
arrivata a casa, che nasce 
dallo sforzo congiunto di 
Comitato Centrale, Branche 
e Settori, quindi Consiglio 
Nazionale nel suo insieme.

È stato un lavoro faticoso, 
anche se si è tentato di farlo 
in tempi brevissimi, che non 
ha soddisfatto molti; ci la­
scia ancora insoddisfatti e 
dobbiamo sicuramente mi­
gliorarlo. Credo che la nota 
positiva, l’ha ricordata pri­
ma Agostino, riguarda l’at­
tività delle commissioni del 
Consiglio Generale che vi 
hanno lavorato e dedicato 
tempo, anche se sotto l’an­
sia di arrivare in tempo nel 
produrre dei materiali. Cre­
diamo che questa sia una 
strada che vada battuta, 
perseguita, per riuscire a 
condividere sempre più le 
idee in base a documenti 
che sono il frutto di un la­
voro fatto insieme, fatto di 
discussione ed elaborazio­
ne, e non solo contrapposi­
zioni di un livello contro 
l’altro.
Rispetto alla vita associati­
va, mi permetto di presenta­
re soltanto alcune note. La 
prima è che questo, come 
sappiamo tutti e sapevamo 
già, è stato un momento di 
transizione; un momento 
vissuto un po’ male, perché 
si era quasi come in un lim­
bo: si aspettava questo Pro­
getto, e quando si aspetta si 
è sempre un poco nell’in­
certezza.
Molti dei lavori avviati so­
no stati portati a conclusio­
ne. È iniziato sul campo il 
primo lavoro di coordina­
mento e di esperienze delle 
nuove figure: dal Responsa­
bile Centrale all’Organizza­
zione, ai Responsabili delle 
Regioni, ai Responsabili 
Centrali o Incaricati al Me­
todo e agli Interventi Edu­
cativi. Credo che su questo 
ci sia molto da dire anche in 
modo più ampio.
Un accenno ai Settori: è un 
problema tutt’ora aperto 
che verrà affrontato, come 
da mandato dello scorso 
Consiglio Generale, al 
prossimo Consiglio Nazio­
nale. Dovremo affrontarlo 
alla luce del Progetto ap­
provato, il quale sicuramen­

te ci darà degli spunti per 
installare nuovi Settori che 
attualmente non possedia­
mo. Vi sollecitiamo due 
aspetti riguardo a tale argo­
mento: la Pattuglia Am­
biente, dove il Centrale non 
ha nominato un Incaricato 
al Settore per tutte le moti­
vazioni che trovate nella re­
lazione; vorremmo che il 
Consiglio Generale si espri­
messe, perché questo è il 
suo compito, proprio su 
questo aspetto. Poi l’Équipe 
Fede: c’è stata una decisio­
ne concordata con l’Equipe 
Fede in cui si è stabilito che 
dal 21 marzo scorso i pro­
grammi del 1993 sarebbero 
stati coordinati dai Respon­
sabili Centrali alla Forma­
zione Capi e da quelli al 
Metodo e agli Interventi 
Educativi; un lavoro quindi 
che terrà presente la ric­
chezza maturata in questi 
anni dall’Équipe Fede, che 
non va assolutamente di­
spersa, e dal lavoro delle 
Branche. Sarà un program­
ma che riguarderà sia gli 
eventi che gli itinerari edu­
cativi alla fede.
Qualcosa sulle mozioni ap­
provate negli scorsi Consi­
gli Generali, molte delle 
quali saranno qui oggetto 
di trattazione perché punti 
all’ordine del giorno. Due 
sono quelle che ci ritrovia­
mo quest’anno e sono: la ri­
forma delle strutture, che 
verrà trattata domani, e la 
revisione del Patto Associa­
tivo.
Do la parola a Massimilia­
no Costa che ci illustrerà in 
modo breve la relazione de­
rivante dalla mozione del 
Consiglio Generale ’90 che 
chiedeva l’istituzione di una 
Commissione di studio sul 
rapporto strutture-territo­
rio.

Massimiliano Costa
(Presentazione della relazio­
ne della Commissione sul 
rapporto struttura-territorio)
Mi è stato chiesto di dire

non quello che la Commis­
sione ha fatto, dato che è 
pubblicato in allegato alla 
relazione del Comitato 
Centrale per questo Consi­
glio Generale, ma la filoso­
fia di fondo del lavoro svol­
to che è stato quello di af­
frontare i due argomenti 
che avevano di competenza: 
per prima cosa dovevamo 
verificare come la differen­
za della dimensione delle 
nostre Regioni scout poteva 
influire positivamente o ne­
gativamente nei rapporti in­
terni, dai punti di vista or­
ganizzativo e gestionale 
dell’Associazione, e con 
quali riflessi educativi; il se­
condo punto riguardava 
l’organizzazione delle Zone 
nelle grandi città: sei/sette 
grosse città che in Italia 
hanno più Zone, a seconda 
delle dimensioni. La Com­
missione ha voluto lasciare 
alcuni scenari aperti; infatti, 
tutti e due gli argomenti si 
concludono con delle ipote­
si e con delle domande che 
lasciano aperta la strada a 
strategie diverse.
Abbiamo cercato di mettere 
in luce, sia in un argomento 
che nell’altro, i dati negativi 
e positivi dello stato attuale 
con possibili indicazioni sul 
futuro. L’idea è di proporre 
non una chiusura del di­
scorso, ma un investimento 
di lavoro e di riflessioni in 
questo Consiglio Generale 
su argomenti che non sono 
del tuto primari ma di servi­
zio alle strutture che opera­
no per l’Associazione. 
Chiediamo di non chiudere 
il discorso, perché la diffi­
coltà di avere da un lato 
Regioni troppo diverse da 
un punto di vista di dimen­
sione, quindi di rapporto al­
l’interno, dall’altro avere 
nelle grandi città esigenze 
di un volto unico dello 
scautismo, soprattutto per i 
rapporti con l’esterno, non 
si può esaurire in due paro­
le. La relazione è orientata 
a proporre di investire il 
Consiglio Nazionale, in pri-
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ma battuta, e poi il Consi­
glio Generale che, in un se­
condo momento, deliberi; 
la commissione di questo 
Consiglio Generale che la­
vorerà su questa relazione 
può comunque optare per 
una strada invece che per 
un’altra. Quindi non chiu­
diamo l’argomento ma cer­
chiamo di svilupparlo al 
meglio.

Marina De Checchi

Prima di lasciare la parola 
ad Ermanno per conclude­
re, cito tre degli avvenimen­
ti svolti e conclusi che non 
hanno un seguito, ma che 
comunque sono impegni 
che l’Associazione ha e 
mantiene nel corso degli 
anni.
Il primo riguarda il Jambo- 
ree. Credo, senza ridire 
quello che già abbiamo 
scritto, che questa sia 
un’opportunità a scadenza 
quadriennale che non va 
sprecata. Il Jamboree può 
essere per i ragazzi una pa­
lestra quotidiana, un’occa­
sione concreta di cosa vo­
glia dire convivere con dif­
ferenze, diversità di cultura, 
tradizioni, abitudini.

La nostra richiesta è di isti­
tuire una Commissione che 
fin da adesso inizi a elabo­
rare strumenti metodologici 
e mezzi per arrivare al pros­
simo appuntamento col 
Jamboree non come la soli­
ta meteora, che arrivando 
così lascia sempre un poco 
sconvolti, ma diventi effet­
tivamente patrimonio asso­
ciativo, di tutti i Reparti e 
di tutti i Gruppi.
Il secondo avvenimento è la 
Giornata Mondiale della 
Gioventù che nel 1991 si è 
svolta a Czestochowa; è di­
ventato un appuntamento 
biennale. La prossima si 
svolgerà a Denver (Colora- 
do-USA). L’Associazione fa 
parte stabilmente del comi­
tato della Conferenza Epi­
scopale Italiana che orga­
nizza questa giornata. Cre­
do che non possiamo più 
giudicarlo un avvenimento 
sporadico; esso deve essere 
progettato, deve vedere 
l’Associazione impegnata e 
presente.
Da ultimo, ma non per im­
portanza, il nostro impegno 
m Burkina Laso. Penso che 
sia importante risottolinea­
re e riannodare quei fili che 
il tempo, o le vicissitudini

delle Associazioni, hanno in 
qualche modo allentato; 
credo sia importante ricor­
dare e riaffermare il nostro 
impegno, in particolar mo­
do per l’Est europeo ed il 
Sud del mondo.

Ermanno Ripamonti

Chiudiamo questa nostra 
presentazione con una pic­
cola nota di stile che non 
vuole essere solo una racco­
mandazione, o una preghie­
ra, ma la riaffermazione 
della necessità di uno stile 
operativo. Noi crediamo che 
la discussione della relazio­
ne del Comitato Centrale 
debba sfuggire alle ottiche 
di verifica di un governo, 
tanto meno ridursi solo a 
questo. Essa deve essere 
un’occasione perché l’Asso­
ciazione si appropri delle 
cose fatte, accadute, decise 
insieme e di quelle da farsi 
sulla scorta di quanto messo 
ih comune; tutto ciò non 
vuol dire fare sforzi per un 
unanimismo emotivo, ma 
per raggiungere obiettivi da 
conseguire sinergicamente, 
con differenze di posizioni, 
funzionali forse, ma con 
un’unità d’intenti. Mentre

questa notte cercavamo di 
raggiungere Bracciano, an­
davo personalmente indie­
tro negli anni, quando ho ri­
petuto annualmente — sal­
vo alcune piccole parentesi 
— queste nottate di viaggio 
per arrivare a Bracciano per 
il Consiglio Generale. Ri­
scoprivo dei luoghi sempre 
visti di notte, sempre con 
l’ansia di arrivare, nel dor­
miveglia — con soprassalti 
di spavento — avendo in te­
sta il pensiero del domani. 
Uno spavento che facendo il 
Presidente del Comitato 
Centrale si accentua; e non 
per cattiva coscienza su al­
cune cose, ma per incoscien­
za su altre di cui si acquista 
coscienza all’ultimo mo­
mento, ma a volte è troppo 
tardi. Ecco perché presento 
questa raccomandazione: 
cerchiamo di ricordarci di 
essere sempre noi. Ma non è 
solo questo.
Io mi presento, con il Co­
mitato Centrale e con Mari­
na, alla fine di un anno in 
cui ho fatto il rodaggio co­
me Presidente. Spero che la 
conclusione di questo Con­
siglio Generale sia nel rag­
giungere un poco di più 
questo «noi».
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REPLICA DEL COMITATO CENTRALE

Marina De Checchi

Il motivo della replica pri­
ma dell’inizio del lavoro 
delle commissioni è unico: 
quello di chiarire meglio le 
osservazioni e le sottolinea­
ture fatte ieri durante il di­
battito sulla relazione pre­
sentata. Pensiamo che lavo­
rare nelle commissioni con 
le risposte del Comitato 
Centrale su alcuni aspetti, 
esposti magari in maniera 
confusa o non chiarissimi 
nella relazione, possa servi­
re per sgomberare questo 
lavoro da possibili incom­
prensioni o fraintendimenti.

Ermanno Ripamonti

Il tentativo di chiarimento è 
relativo ad alcuni aspetti a 
nostro parere fondamentali 
da recuperare in sede di 
commissione. Intanto ci 
sembra opportuno dire che 
alcuni interventi esposti in 
sede di dibattito assemblea­
re si sono contrassegnati in 
qualche occasione nell’esse­
re, più che delle richieste di 
chiarimento, dei veri e pro­
pri contributi di integrazio­
ne del lavoro accennato o 
esplicitato nella relazione; 
espressioni di testimonianza 
e sensibilità sulle quali non 
c’è niente da dire, se non: 
grazie, ne prendiamo atto; 
oppure: è una cosa che con­
dividiamo; e via dicendo. 
Su altri ci sembra opportu­
no dire qualche cosa in 
questa fase dei lavori.
La prima considerazione è 
relativa all’economia tra la 
relazione del Comitato 
Centrale ed il Progetto Na­
zionale. Quest’anno è la 
Prima volta che oltre al 
Progetto Nazionale c’è an­
cora una relazione che in 
Parte risponde alle esigenze 
cui hanno tentato di rispon­
dere tutti gli anni le relazio­

ni del Comitato Centrale; 
sicuramente, come ha osser­
vato Chiara, c’è un discorso 
in evoluzione riguardante il 
rapporto che nel futuro, in 
particolare, dovrà esserci 
fra la relazione ed il Pro­
getto Nazionale, contraddi­
stinguendosi sempre più la 
prima come un rendiconto, 
un momento di appropria­
zione da parte dell’Associa­
zione per proseguire insie­
me nel realizzare le cose. 
Qui probabilmente si apre 
un problema che riguarda i 
tempi con cui si fanno le 
cose. È un problema posto 
dalla riforma; una riforma 
non solo di carattere orga­
nizzativo, ma che va a toc­
care da vicino le modalità di 
comunicazione all’interno 
dell’Associazione e di for­
mazione della volontà asso­
ciativa, di riflessione sul­
l’accaduto e su quello che 
insieme si dovrà costruire, 
che gestisce ed in qualche 
modo fa accadere. Questo è 
anche il senso di una serie 
di domande che non chie­
dono una risposta formale, 
ma la trovano nel contesto 
di tutta la relazione e che 
dovrebbero trovare risposte 
ulteriori nel dibattito sulla 
relazione e su altri aspetti 
della vita associativa, com­
prese le relazioni parziali 
dei Settori, comprese le re­
lazioni economiche e degli 
altri organi associativi, 
compreso il lavoro che do­
veva esser fatto in sede di 
commissione ed in sede di 
delibere.
Per quanto riguarda la per­
plessità che ci è sembrato di 
cogliere circa l’opportunità 
di collaborazioni mirate da 
parte dell’Associazione in 
tema di extracomunitari, è 
forse vero ciò che si è detto 
a volte circa i problemi di 
espressività linguistica. Da 
una parte si rimanda al do­

cumento del Consiglio Ge­
nerale 1991 e quindi alle 
mozioni di quel Consiglio 
Generale; dall’altra ci sem­
bra opportuno evidenziare 
la necessità che la presenza 
dell’Agesci, in funzione dei 
problemi posti da adulti e 
giovani, da bambini o immi­
grati della seconda genera­
zione, in Italia, non può più 
essere scollegata sul piano 
interno da un progetto or­
ganico che riguarda il modo 
di essere dell’Associazione 
su questi problemi; e di es­
serci dal punto di vista cul­
turale e complessivo, con le 
specificità per fare una pro­
posta caratterizzata secon­
do lo Scautismo ed il Gui- 
dismo. E dall’altra di esserci 
tenendo conto che su que­
sto terreno possono muo­
versi altre energie e risorse 
della Chiesa presente con 
una specificità diversa, con 
la quale ci si deve porre in 
interazione o in collabora­
zione. Vorrei dire, ma forse 
dopo sarei accusato di esse­
re provocatorio anche 
quando non lo sono, che 
certi contenuti relativi agli 
aspetti dei modi e dei tempi 
della sperimentazione delle 
strutture associative, apri­
rebbero altri interrogativi 
che mi verrebbe voglia di 
fare adesso. Dato che ho 
una moralità debole faccio 
fatica a resistere alle tenta­
zioni e ne espongo almeno 
uno: il problema posto nella 
sperimentazione da qui a 
tre anni delle strutture asso­
ciative per quanto concerne 
le modalità che precedono 
l’indentificazione delle per­
sone attraverso le elezioni 
ai collegi di vario livello. 
Un’ulteriore sollecitazione 
posta è stata quella di essere 
più espliciti sui problemi 
politici; la richiesta è stata 
posta sotto due aspetti: uno 
collegato alla dimensione

politica del servizio e l’altro 
al discorso delle leghe. Io 
credo che qui non si possa 
dimenticare quello che l’As­
sociazione ha già scritto, 
detto, dichiarato ed espres­
so. Io rimanderei anche al 
documento dell’8 8 sulla po­
litica. La nostra preoccupa­
zione è quella di chiedere 
all’Associazione, o al Con­
siglio Generale di esprimer­
si con una mozione o un 
documento sul fenomeno 
delle leghe, di conciliare 
queste proposte politiche 
con i valori cristiani, i valori 
dello Scautismo e del Gui- 
dismo, ivi compresa una ca­
pacità di comprensione cul­
turale dell’altro nel vivere e 
nel realizzare le cose, valo­
rizzando anche le differen­
ze, e facendo in modo che 
le diversità non diventino 
occasione d’ingiustizia e di 
preoccuparsi davanti ai fe­
nomeni leghisti, indipen­
dentemente da come si col­
lochino. Fenomeni leghisti 
che sicuramente sono il se­
gnale di una necessità di ap­
profondire il lavoro educa­
tivo, per stimolare la capa­
cità di valutazione critica 
delle persone, per stimolare 
la formazione al senso del 
bene comune, al senso della 
società e della vita insieme; 
per educare delle persone, 
ad avere personalità solide, 
strutturate in modo cultu­
ralmente completo, psicolo­
gicamente maturo, capaci di 
discernere. Credo che que­
sto sia l’obiettivo di fondo 
dello Scautismo che non 
può non esprimersi anche 
sotto questo aspetto.
La conclusione è che biso­
gna verificare se certe cose, 
che si suppongono condivi­
se in Associazione, siano 
davvero condivise fino in 
fondo da tutti quanti; in 
primis la dichiarazione e la 
denuncia di una non possi-
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bilità di condivisione e di 
coerenza con i valori cri­
stiani e scout in proposito.

Mons. Arrigo Miglio
(Assistente Ecclesiastico Ge­
nerale)

Per quanto riguarda invece 
i Convegni Giona, vorrem­
mo risottolineare la rilevan­
za dell’evento e, crediamo 
di poter dire, il successo 
che hanno avuto sia nel 
momento della loro cele­
brazione sia dopo. Mi pare 
che la ricaduta nelle Regio­
ni stia continuando; sono 
ià parecchie le Regioni che 
anno messo in program­

ma, o già hanno fatto, degli 
incontri sia per Assistenti 
Ecclesiastici, sia per Capi 
della Regione, al fine di ri­
prendere e riapprofondire i 
temi di Giona.
Dal punto di vista delle ve­
rifiche ce ne sono state ai 
vari livelli, dal Comitato 
Centrale all’intercommissio- 
ne; la più rilevante con il 
Consiglio Nazionale nella 
riunione dello scorso feb­
braio. Sta procedendo il la­
voro per pubblicare gli atti 
dei Convegni Giona, una 
pubblicazione articolata in 
tre momenti distinti con 
l’inserimento delle interviste 
che erano state fatte ai Ve­
scovi in preparazione al 
Convegno Giona, una pub­
blicazione delle relazioni 
principali presentate duran­
te il Convegno e una pub­
blicazione a parte dei com­
menti biblici al libro di 
Giona fatti nelle tre veglie 
svoltesi nelle tre sedi.
Questo successo e questa 
ricaduta del Convegno Gio­
na non vogliono però chiu­
dere gli occhi su qualche li­
mite che c’è stato e di cui 
accennavamo nella relazio­
ne. Limiti forse dovuti all’i­
nesperienza, alla formula 
che per la prima volta ab­
biamo sperimentato; c’è 
stata la difficoltà di coniu­
gare da una parte una giu­
sta autonomia delle equipes

locali che hanno lavorato 
per Giona e dall’altra il 
compito, soprattutto dell’in- 
tercommissione, di tenere i 
collegamenti e di fare in 
modo che non fossero tre 
Convegni ma un unico 
Convegno in tre sedi; que­
sta era stata la scelta e qui 
non abbiamo raggiunto pie­
namente l’obiettivo, anche 
se questo limite non è stato 
sicuramente tale da com­
promettere l’esito del Con­
vegno.
Se in qualche evento accen­
navamo che la veglia non 
ha avuto, così come la Ce­
lebrazione Liturgica, tutto il 
coinvolgimento e la forza 
che si sarebbero desiderati, 
ci pare che ciò sia dovuto a 
questo difetto di origine, 
un difetto solo di organiz­
zazione.
Per quanto riguarda la pro­
posta di fede così come ap­
pare nella relazione del Co­
mitato Centrale, qualcuno 
ha fatto notare che si sa­
rebbe preferita una propo­
sta che marcasse di più la 
libertà della stessa. Provo a 
esplicitare l’idea di fondo, 
quello che sta dietro a que­
sta enunciazione presente 
nella nostra relazione; sarà 
così l’occasione opportuna 
per chiarire un attimo cosa 
intendiamo per «libertà del­
la proposta di fede». Sicu­
ramente intendiamo una 
proposta che prende le per­
sone, i ragazzi, i giovani 
così come sono; chiede loro 
di camminare senza illuder­
si che tutti arrivino alla me­
desima conclusione, al me­
desimo grado di accettazio­
ne. È una proposta affidata 
alla libera adesione dei ra­
gazzi e dei giovani, alla sua 
forza intrinseca di persua­
sione. Una proposta, quindi 
che non deve assolutamente 
servirsi di coercizioni di ti­
po psicologico e di ricatti, 
ma è affidata alla libera 
adesione, alla forza intrin­
seca di persuasione della 
proposta stessa oltre che al­
l’azione dello Spirito. È una

proposta che non è fatta 
dai Capi, i quali la mettono 
sul tappeto accanto ad altre 
proposte religiose ed accan­
to ad altre proposte di fede 
messe sullo stesso piano. 
Noi intendiamo la proposta 
di fede fatta in Agesci come 
una proposta fatta da Capi 
che la vivono e la sentono 
questa proposta di fede; 
come l’incontro con Colui 
che è l’unico a meritare il 
titolo di Signore, di Salva­
tore; che è quindi l’unico in 
grado di salvare totalmente 
l’uomo, di salvare anche 
coloro che non lo conosco­
no, che non lo conoscono e 
non lo accettano ma ciò 
nonostante sono fratelli 
amati e rispettati proprio 
perché c’è già comunque un 
legame tra loro ed il Signo­
re. Quindi per me Capo, 
che faccio la proposta di 
fede, questa non è una tra 
le tante proposte di fede 
possibili che potrei fare, ma 
quella che secondo me è 
valida senza nulla togliere a 
quanto c’è di valido in altre 
proposte che, come diceva­
no i Padri della Chiesa, so­
no i semi del Verbo disse­
minati in ogni cultura ed in 
ogni ambiente, ma che in­
trinsecamente, in qualche 
modo, sono già ordinati a 
questa centralità che è la fi­
gura del Signore Gesù.

Marina De Checchi

Altri due punti. Il primo è 
un ringraziamento fatto a 
Patrizia Poresio per il suo 
accenno alla relazione nella 
parte finale, dove si parla 
dell’attenzione agli extraco­
munitari. Chiaramente ha 
posto una sollecitazione 
che a noi sembra importan­
te per poter essere ripresa 
in commissione. Il proble­
ma è di come dobbiamo 
rapportarci nei confronti di

?[uesti bambini e di queste 
amiglie che chiedono una 

proposta di educazione, an­
che essendo portatori di 
una fede diversa. Un pro­

blema molto diffuso, più di 
quanto in realtà non riu­
sciamo a conoscere. Esige 
delle risposte ed esige di 
essere affrontato in termini 
progettuali. Un altro invito 
quindi alla commissione a 
riflettere ulteriormente e a 
fare delle proposte d’impe­
gno.
L’ultimo aspetto riguarda i 
Settori che hanno ricevuto 
maggiore attenzione: l’O­
biezione di Coscienza e 
l’Ambiente. Per quanto ri­
guarda l’obiezione di co­
scienza, come dato centra­
le, c’è l’impegno a cercare 
un nuovo aspetto affinché 
tutta l’Associazione goda di 
un patrimonio che la Se­
greteria ha sviluppato in 
questi anni. A questo già 
stiamo lavorando. Ci sono 
state delle incertezze, delle 
confusioni e dei disguidi 
semplicemente perché vor­
remmo meglio chiarire 
quali sono gli obiettivi, 
qual è il momento che stia­
mo vivendo e come prose­
guire progettualmente per 
il futuro; in maniera che 
poi tutto questo patrimonio 
rientri anche nelle politiche 
di formazione future. 
Quindi è un voler né affos­
sare né dimenticare il valo­
re che questo Settore ha 
avuto, ha e crediamo conti­
nui ad avere per l’Associa­
zione tutta.
Il secondo, non meno im­
portante, riguarda l’am­
biente. Si concorda nel di­
re: facciamo in modo che 
questo valore rientri e ven­
ga riassorbito dall’Associa­
zione. C’è però anche la 
preoccupazione di dire: at­
tenzione a non disperdere 
un patrimonio. Anche qui 
credo che la commissione 
possa dire qualche cosa in 
più. Alle volte i Settori 
sfuggono all’attenzione dei 
molti e diventano un inte­
resse di pochi; ma attenti, 
come diceva qualcuno pri­
ma di me, che chi è figlio 
di tanti padri poi rischia di 
non esserlo di nessuno.
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MOZIONI

MOZIONE I

Il Consiglio Generale 1992,
valutando

quanto contenuto nella relazione del Comitato Centrale ri­
guardo le tematiche internazionali,

giudica
Positivo il lavoro sin qui svolto e le linee seguite,

ritiene
opportuno sottolineare i punti seguenti, al fine di orientare 
la politica associativa, impegnando il Comitato Centrale ed 
u Settore Rapporti e Animazione Internazionali al suo per­
seguimento:

1) INTEGRAZIONE EUROPEA.
Il Consiglio Generale è consapevole delle notevoli tra­
sformazioni socio-politiche connesse con l’integrazione 
europea e delle loro ricadute educative che ci riguarda­
no in modo particolare in quanto movimento interna­
zionale. Andranno in questo senso valorizzate le pro­
poste dei Comitati europei scouts e guide privilegiando 
gli obiettivi educativi in collaborazione con Incaricati al 
Metodo e agli Interventi Educativi - Branche - Forma­
zione Capi in merito a:
a) collegamenti diretti tra- analoghi Settori di compe­

tenza delle diverse Associazioni;
b) attività rivolte ai ragazzi (esempio Eurofolk ’93, do­

ve sarà richiesta una particolare presenza italiana);
c) scambi nella Formazione Capi e negli staff dei Cen­

tri Scouts e Guide.
Dovranno essere inoltre valorizzate le opportunità of­
ferte dalle Istituzioni europee (es.: Gioventù per l’Euro- 
pa).

2) PAESI DEL SUD DEL MONDO.
Si riafferma quanto già deliberato dal Consiglio Gene­
rale 1991 riguardo il prosieguo delle esperienze di coo­
perazione con il Burkina Faso e la sua verifica nel Con­
siglio Generale 1993 in vista della scadenza dell’accor­
do con le Associazioni Scouts e Guide Burkinabè. Il 
Consiglio Generale

impegna
altresì il Comitato Centrale ed il Settore Rapporti e 
Animazione Internazionali a valutare l’opportunità di 
estendere l’impegno in altre aree, con continuità di stile 
e contenuti (ad es.: Senegai, Etiopia e Africa in genere, 
America Latina).
Particolare attenzione dovrà essere dedicata al tema 
della presenza di extra-comunitari nel nostro Paese, 
collegando l’esperienza di rapporti internazionali con 
quelle effettuate in Italia e promuovendo a tutti i livelli 
una riflessione pedagogica ed educativa. Questo aspetto 
dovrà essere oggetto di specifici collegamenti con Asso­
ciazioni di scouts e/o guide che abbiano maturato un’e­
sperienza nel rivolgere la proposta educativa ad ambiti 
multiculturali e multireligiosi.

3) EUROPA CENTRALE ED ORIENTALE.
Il Consiglio Generale

impegna
il Comitato Centrale a continuare le esperienze di colla­
borazione in Slovenia, Romania e Moldavia, includen­
do inoltre nei prossimi progetti l’Albania. Ciò avverrà 
in continuità di dialogo con le Organizzazioni Mondia­
li (WOSM, WAGGGS, CICS, CICG), in coordinamen­
to ove possibile con il CNGEI, e individuando prelimi­
narmente itinerari progettuali organici sul modello del- 
l’«educazione allo sviluppo comunitario», già elaborati 
per l’impegno verso il Sud del Mondo. Andranno favo­
riti in particolare gli scambi nella Formazione Capi ed il 
diretto rapporto tra i giovani, valorizzando le esperien­
ze già in atto e diffondendone nel modo più ampio i ri­
sultati.

4) Per attuare le indicazioni sopra riportate il Settore Rap­
porti ed Animazione Internazionali dovrà essere dotato 
delle necessarie risorse umane ed organizzative a livello 
di Segreteria Centrale, aumentando dal 1993 quelle at­
tualmente esistenti e tenendo conto del progetto sugli 
uffici centrali che l’Incaricato preposto sta elaborando. 
Tale adeguamento dovrà in particolare rendere possibi­
le un efficiente accesso da parte di tutti gli associati alle 
informazioni relative alle attività internazionali ed alla 
loro diffusione nei diversi livelli associativi.

MOZIONE 2

Il Consiglio Generale 1992,
esaminato

il documento sul Centro Studi e Documentazione e condi­
vise le esigenze di:
— migliorare l’elaborazione e verifica dei dati e delle ten­

denze emergenti dai censimenti e dai momenti associa­
tivi (Campi Scuola, eventi, ecc.);

— garantire lo scambio di dati e informazioni tra i livelli 
associativi;

— conoscere in parallelo le tendenze del mondo giovanile;
— ricercare un migliore livello scientifico su temi attinenti 

l’educazione;
dà mandato

al Comitato Centrale di nominare un Incaricato che abbia 
il compito di predisporre un piano operativo di fattibilità 
rispetto a ruoli, competenze, canali di accesso, rapporti re­
ciproci e con l’esterno concernenti:
a) una segreteria in grado di gestire direttamente i dati di 

tendenza e i documenti di uso corrente (vedi allegato), 
oggi non attuabile;

b) un centro di ricerca e studio autonomo sul piano giuri­
dico e finanziario (vedi allegato).

Il piano di fattibilità sarà presentato al Consiglio Generale 
1993 per la sua approvazione, previo dibattito in Consiglio 
Nazionale.
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PUNTO 1

ALLEGATO

a) Potenziamento della nostra capacità di gestione diretta di 
dati e di documenti di uso corrente + archivio «vivo» 
(ipotesi: 10 anni indietro), mediante: 
informatizzazione massima dei testi (scanner, banca da­
ti interna, collegamenti di computer centro-periferia, 
ecc.),
microfilmatura di documenti tipo schede e tabulati di 
vecchi censimenti.
Problemi aperti: regolamentazione dell’accesso.

b) Costituzione di un centro di ricerca e studio, autonomo 
sul piano sia giuridico sia finanziario (ad es. Fondazio­
ne), coordinato al livello politico associativo negli indi­
rizzi (Consiglio Direttivo, Comitato Scientifico) e nel 
funzionamento (priorità alla committenza associativa); 
affidamento ad esso in comodato e gestione dell’archi­
vio «morto» (che resta di proprietà AGESCI), fornitura 
di dati da noi elaborati secondo opportunità e ricerche 
in corso;
richiesta ad esso di studi specifici o di verifiche/appro­
fondimenti tematici su elaborazioni interne; 
utilizzo dello stesso come luogo e/o veicolo di rapporti 
e presenza dell’Associazione (da cui il Centro dipende 
ed a cui è legato funzionalmente); 
collaborazione con altre forze scout: apertura a dispo­
nibilità esistenti (MASCI, anche tramite l’esperienza del 
Centro «Mario Mazza»),
Problemi aperti: ulteriori collegamenti (RS Servire, 
Esperienze & Progetti, Ente Baden, altri Centri Studi, 
CNGEI,....).

MOZIONE 3

Il Consiglio Generale 1992,
ritenendo

fondamentale sottolineare l’importanza di educare ad un 
corretto uso di:
— risorse economiche;
— aspetti organizzativi erogatori di servizi;
— rapporti con le istituzioni e le amministrazioni locali,

considerando
che si tratta di strumenti di supporto ad un’educazione in­
cisiva e portatrice di cambiamento, se inseriti in uno spirito 
di essenzialità e corretto uso delle risorse, 

riconoscendo
lo sforzo fatto negli ultimi anni per dare una dimensione 
progettuale globale alle scelte economiche dell’Associazio­
ne,

chiede
al Capo Scout e alla Capo Guida di nominare una commis­
sione di Consiglieri Generali con il compito di elaborare 
un documento per il Consiglio Generale 1994 che permetta 
1 inizio di una ampia riflessione sull’argomento, in cui sia­
no evidenziati responsabilità e coinvolgimento dei vari li­
velli associativi.

MOZIONE 4

Il Consiglio Generale 1992,
impegna

il Consiglio Nazionale nella sua prossima riunione a defi­
nire il ruolo e la struttura dei Settori all’interno dell’Asso­
ciazione come già richiesto nel Consiglio Generale 1991, 
anche relativamente alla realizzazione del Progetto Nazio­
nale, valutando attentamente i contributi proposti dai Set­
tori. Il Consiglio Nazionale dovrà individuare i Settori che 
necessitano costantemente e stabilmente di una attenzione, 
rielaborazione metodologica e diffusione all’interno del­
l’Associazione e quelli più strettamente legati alla realizza­
zione del Progetto Nazionale.
Il Consiglio Generale 1993 verificherà il lavoro dei Settori 
sulla base della delibera del Consiglio Nazionale.

MOZIONE 5

Il Consiglio Generale 1992,
approva

la relazione del Comitato Centrale e fa propria la lettura 
sul contesto nel quale si colloca la nostra azione educativa. 
Nella prospettiva di un’Europa unita e anche di un mondo 
in cui tutti i diversi sono sempre più vicini l’uno all’altro, si 
sottolinea la necessità di un’educazione che porti alla co­
noscenza, al rispetto e alla solidarietà con coloro che sono 
diversi da noi. Questo vale anche all’interno del nostro 
Paese, dove il rispetto e la solidarietà sono valori ancora 
deboli e bisognosi di una speciale attenzione pedagogica. 
Sta crescendo infatti l’attenzione al particolare piuttosto 
che la responsabilità per il bene comune (vedi, ad esempio, 
il fenomeno del leghismo).
Nel rivalutare lo sforzo che l’Associazione ha fatto con il 
documento sull’impegno politico e civile del 1988, attraver­
so un itinerario di riflessione e di formazione politica, che 
veda coinvolti tutti i livelli associati, in particolare

impegna
il Comitato Centrale
— attraverso la Formazione Capi e la stampa a stimolare 

una pista di riflessione personale del Capo;
— attraverso i Responsabili Centrali al Metodo e agli In­

terventi Educativi (con le Branche ed i Settori per la lo­
ro specifica competenza) ad una rilettura organica de­
gli strumenti del metodo, al fine di delineare itinerari di 
educazione al senso politico.
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PUNTO 2

Sono risultati eletti:

COMITATO CENTRALE 

Collegio:

COMMISSIONE ECONOMICA

COMITATO PERMANENTE 
FORNITURE

Peppe De Meo

Elisabetta Brunella 
Angela Pirondi 
Daniele Settineri

Giuseppe Genovese 
Raffaele Purifico 
Roberto Volpi

Elezioni
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PUNTO 3

Relazione Economica
RELAZIONE DELLA COMMISSIONE ECONOMICA

Il lavoro svolto questo an­
no dalla Commissione Eco­
nomica si è sviluppato se­
guendo le linee già delinea­
te precedentemente; e poi­
ché la nostra composizione 
non ha subito variazioni, 
l’operatività complessiva ha 
potuto avvantaggiarsi di un 
maggiore affiatamento e di 
una discreta introduzione 
ai problemi. Di conseguen­
za oltre ad utilizzare il me­
todo delle visite periodiche 
(anche senza preavviso) 
agli uffici della sede cen­
trale, abbiamo potuto svi­
luppare dei «lavori per ca­
sa» conseguendo discreti 
risultati.
Si deve comunque eviden­
ziare che, rispetto alle ne­
cessità, le visite restano pur 
sempre inadeguate, anche 
se pensiamo che la loro 
frequenza sia il massimo 
ottenibile con dei volontari 
provenienti da regioni lon­
tane da Roma.
Poiché con questo Consi­
glio Generale cessano il lo­
ro servizio ben tre compo­
nenti di questa Commissio­
ne ed inoltre, dopo un an­
no di rodaggio sostenuto 
dall’impegno e dalla capa­
cità di Fausto Piola Caselli, 
da questo Consiglio deve 
sortire anche il nuovo Re­
sponsabile Centrale all’Or­
ganizzazione (R.C.O.), ab­
biamo ragione di ritenere 
che quello presente sia un 
momento di passaggio 
estremamente delicato per 
la struttura economico/or- 
ganizzativa della nostra 
Associazione. Tale lo repu­
tiamo perché segna la fine 
di un periodo storico e l’i­

nizio di uno nuovo dal 
quale sarà ben difficile ri­
tornare indietro per le scel­
te fatte e per la dimensione 
dei problemi in gioco che 
forse non sono pienamente 
e completamente compresi 
da quanti non sono diretta- 
mente coinvolti, ma che ri­
spondono a precise e pun­
tuali richieste di servizi che 
giungono dagli associati.

Responsabile Centrale al­
l’Organizzazione

Per quanto riguarda la fi­
gura del Responsabile Cen­
trale all’Organizzazione, di 
cui ci siamo occupati e con­
tinuiamo ad occuparci per 
le notevoli influenze che ha 
su tutto il settore, richia­
miamo quanto già scritto 
per il Consiglio Generale 
1991 riguardo alle scelte 
che sottendono questo ruo­
lo e all’organizzazione di 
questa nuova struttura. 
Durante l’anno abbiamo 
approfondito e sviluppato 
le riflessioni già illustratevi 
con la relazione dello scor­
so anno, comunicandole 
anche ai Presidenti e al Re­
sponsabile Centrale all’Or­
ganizzazione ed il risultato 
ci sembra racchiuso nelle 
decisioni prese dal Comita­
to Centrale nel gennaio di 
questo anno. Quanto defi­
nito configura uno schema 
normativo che individua 
compiti specifici in materia 
organizzativo/amministra­
tiva posti in capo al Comi­
tato Centrale, all’R.C.O. ed 
agli Incaricati ai Settori 
con l’individuazione, per 
ciascuno, dei rispettivi

compiti di intervento e l’at­
tribuzione di precise re­
sponsabilità. Il disegno, che 
nel complesso giudichiamo 
positivamente, dovrà per 
altro essere completato con 
scelte lasciate al nuovo 
eletto come, ad esempio, la 
nomina degli Incaricati 
mancanti. A questo propo­
sito ci piace sottolineare 
come questa «mancanza» 
rifletta più che una inadem­
pienza, una scelta di discre­
zione e delicatezza di Fau­
sto nei confronti di chi ver­
rà eletto al suo posto il 
quale, obiettivamente, avrà 
la necessità di circondarsi 
di collaboratori che godano 
della sua fiducia e che pos­
sano lavorare con una certa 
sintonia. Rimane ancora 
evidente come i mandati 
posti in capo all’R.C.O. sia­
no complessi ed impegnati­
vi per persone che svolgono 
questo servizio in termini 
di volontariato. Resta per­
tanto da approfondire e de­
finire il possibile apporto, 
in questo settore, di colla­
borazioni o incarichi pro­
fessionali diversi.
Per quanto riguarda invece 
il nostro lavoro, anche per 
rispondere a varie sollecita­
zioni, abbiamo strutturato 
questa relazione secondo i 
compiti e le funzioni affi­
datici dall’art. 56 del Rego­
lamento associativo.

a) Seguire costantemente la 
gestione amministrativa 
della Associazione, verifi­
cando l’esatta interpreta­
zione degli orientamenti 
espressi in materia dal 
Consiglio Generale...

Progetto Economico Plu­
riennale

Premesso che solo negli ul­
timi anni il Consiglio Gene­
rale ha espresso degli orien­
tamenti in materia di politi­
ca economica con l’appro­
vazione del primo piano 
economico pluriennale 1989 
/1991 e che questo stesso 
Consiglio si trova ad af­
frontare e deliberare in me­
rito alle linee di indirizzo 
generale del secondo piano 
1992/1994, riteniamo di 
poter trarre da questi docu­
menti gli «orientamenti 
espressi» e ci sentiamo di 
esprimere la nostra piena 
consonanza con questo mo­
do di procedere in quanto 
consente anche l’avvio di 
iniziative più articolate di 
quante sinora sviluppate, ri­
conducendo tutti i fatti am­
ministrativi entro linee di 
condotta sufficientemente 
chiare e leggibili. F’unico 
aspetto negativo, se si vuo­
le, può essere quello di 
bloccare certe iniziative non 
adeguatamente programma­
te, ma al di là dell’ampia 
elasticità che caratterizza 
tutte le nostre azioni, que­
sto può essere un ulteriore 
stimolo ad una maggiore 
progettualità anche nel set­
tore economico, così come 
viene richiesto nel settore 
educativo, ed anzi potrà es­
sere motivo di un più pro­
fondo collegamento tra i 
due aspetti: se è vero, come 
noi riteniamo, che anche il 
fatto economico ha precisi 
contenuti educativi e che 
ogni iniziativa educativa ha 
riflessi economici ben preci-
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si che devono essere ade­
guatamente valutati nel mo­
mento della progettazione. 
Con questa convinzione, 
che oltre a conformare il 
nostro comportamento, ri­
teniamo debba conformare 
tutto il Settore, nel corso 
dei nostri incontri abbiamo 
cercato di cogliere i proble­
mi emergenti e di trasmette­
te puntualmente le nostre 
valutazioni sia all’R.C.O. 
che ai Presidenti.

P ermanenti

fi primo problema emerso, 
ed in parte ancora collegato 
alle riforme organizzative, è 
stato quello del collegamen­
to tra i diversi referenti as­
sociativi unito a quello della 
integrazione tra volontari e 
dipendenti. Riteniamo che 
tale problema sia ancora 
lontano da una piena solu­
zione e siamo anche noi in 
attesa delle conclusioni del­
la commissione di studio sui 
«permanenti» per capire co­
me l’Associazione intende 
muoversi per cogliere e va­
lutare anche il riflesso pra­
tico di tali scelte: cioè il co­
sto o le remunerazioni di 
queste collaborazioni.
Un dato di fatto è che le in­
combenze, soprattutto nel 
settore economico/organiz- 
Zativo, sono tali e tante, e 
crescono a tale ritmo, che i 
volontari faticano a seguirle 
efficacemente. Si aggiunga 
Poi che, se è facile trovare 
dei volontari per gli incari­
chi prettamente «educativi», 
ln quanto tutto sommato 
danno una qualche gratifi­
cazione, è ben diverso tro­
vare disponibilità di volon­
tari per questo settore dove 
le gratificazioni sono molto 
diverse e sicuramente infe­
r r i  alle critiche. In teoria 
*e soluzioni tecnicamente 
Potrebbero essere queste: 

aumentare il numero dei 
volontari (sempre che si 
trovino) in proporzione 
al moltiplicarsi delle in­
combenze per lasciare a

ciascuno un carico di 
«servizio» tollerabile 
(con i conseguenti pro­
blemi di coordinamen­
to);

— affidare particolari in­
combenze professionali 
a tecnici o professionisti 
di fiducia da remunera­
re a parcella;

— delegare compiti parti­
colari a dipendenti as­
sunti con contratto a 
termine collegato alla 
durata in carica del ri­
spettivo Responsabile 
Centrale.

Queste soluzioni non sono 
certamente alternative, ma a 
nostro avviso dovranno es­
sere utilizzate in maniera 
armonica e complementare 
per rispondere adeguata- 
mente ai singoli problemi. 
Quello che qui preme sotto- 
lineare è la necessità di eli­
minare, nel contesto di una 
generale regolamentazione 
del Settore, alcune rigidità 
che impediscono soluzioni 
efficaci, produttive e corret­
te anche sotto il profilo del­
la natura essenzialmente 
volontaristica della nostra 
Associazione che anche noi 
vogliamo preservata nelle 
forme più opportune. Una 
normativa generale sarà 
inoltre opportuna anche per 
definire le singole posizioni 
attualmente in essere ed im­
pedire che eventuali colla­
borazioni, iniziate come a 
termine, diventino poi defi­
nitive per mancanza di me­
moria storica.

Personale

Il secondo problema che 
abbiamo più volte affronta­
to nel corso dell’anno, col­
legato in parte al preceden­
te e di nostra competenza in 
quanto rientra nella «gestio­
ne del patrimonio associati­
vo», è quello del personale 
della Segreteria Centrale di 
Piazza P. Paoli.
Il problema è stato esami­
nato sia sotto l’aspetto eco- 
nomico-contabile della ge­

stione (cartelle personali, 
versamento dei contributi, 
inquadramento, ecc.), sia 
sotto quello della vera e 
propria organizzazione del 
lavoro.
Per il primo aspetto ritenia­
mo di poter dire che non 
sono emersi problemi parti­
colari: il tutto è abbastanza 
ben tenuto ed aggiornato e 
tiene conto dei suggerimen­
ti dati in precedenza. Per il 
secondo aspetto invece, per 
un certo periodo, abbiamo 
trovato una situazione di 
non puntuale e specifica ge­
stione che ci ha imposto di 
chiedere chiarezza tra le va­
rie competenze ed attribu­
zioni e ci ha indotto a sug­
gerire delle soluzioni che, a 
nostro avviso, potessero 
sollevare l’R.C.O. dalle 
questioni più routinarie ed 
impostare tutto il problema 
su canoni più produttivi ed 
efficienti.
Riteniamo che, pur con 
qualche problema di incom­
prensione che pensiamo su­
perato, l’apporto costruttivo 
più volte richiesto a questa 
Commissione sia stato di 
qualche ausilio per far recu­
perare efficienza e serenità 
a tutto il sistema. Le deci­
sioni prese dal Comitato 
Centrale ci sembra che sia­
no orientate a realizzare 
maggiore chiarezza per av­
viare una riorganizzazione 
che privilegi, oltre all’effi­
cienza, anche la responsabi­
lità e l’autonomia della 
struttura. A proposito di 
autonomia desideriamo poi 
sottolineare, visto che è 
questo il nostro compito, la 
necessità di prevedere, nel­
l’ambito della ristruttura­
zione, dei sistemi di auto­
controllo della struttura in 
modo che questa possa es­
sere e divenire sempre più 
autonoma e responsabiliz­
zata, all’interno delle linee 
assegnate, e richieda quindi 
ai Responsabili degli inter­
venti solo per eccezioni. Sa­
rà comunque compito di 
questa Commissione, anche

per il futuro, sorvegliare af­
finché questo patrimonio, 
ossia la risorsa umana di­
sponibile, non venga disper­
so o mortificato, ma venga 
sempre più e meglio gestito 
in termini di produttività, 
efficienza e senso di appar­
tenenza.

Società Commerciali

Un ulteriore problema che 
ha assorbito molte delle no­
stre energie è stato quello 
delle società commerciali. 
Qui, veramente, il 1991 può 
essere definito l’anno di 
chiusura delle vecchie realtà 
e di partenza di un nuovo 
sistema che realizza com­
piutamente quanto deciso 
nel progetto economico, ra­
zionalizzando efficacemen­
te tutti gli aspetti di natu­
ra commerciale che gravita­
no attorno all’Associazione. 
Abbiamo seguito, e per 
quanto possibile incorag­
giato, i primi timidi passi 
della «Cooperativa Editrice 
Nuova Fiordaliso» e in 
questa occasione ci sentia­
mo autorizzati a riprendere 
con decisione quelle Regio­
ni scout che ancora non si 
sono fatte socie della 
«Nuova Fiordaliso» tramite 
le loro Cooperative regio­
nali. Ora che questa nuova 
società dispone di personale 
motivato e competente ed è 
condotta da amministratori 
in perfetta sintonia associa­
tiva, constatiamo con com­
piacimento come stia au­
mentando progressivamente 
la propria andatura, solleci­
ti l’assorbimento delle atti­
vità commerciali sinora 
condotte dalla «Scouts Ser­
vice s.r.l.», abbia impostato 
dei piani di investimento 
nel settore librario (lo sco­
po principale per cui era 
stata costituita), abbia ela­
borato delle proposte auto­
nome per la realizzazione 
del prossimo calendario 
scout e si stia proponendo 
come interlocutore privile­
giato delle Cooperative re-
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gionali per gran parte delle 
forniture associative. La 
Cooperativa, al momento, 
manca solo di una adeguata 
dotazione finanziaria, che 
comunque riteniamo l’As­
sociazione non mancherà di 
fornirle; ma questo dinami­
smo ci conferma nella giu­
stezza delle scelte fatte ed a 
questo punto ci sorge spon­
tanea una ulteriore rifles­
sione che, peraltro, coinvol­
ge una diversa struttura as­
sociativa.
La «Nuova Fiordaliso» di­
spone oggi dei titoli, dei 
mezzi e delle persone ne­
cessarie per assolvere con 
professionalità ed efficacia 
anche quel ruolo, lunga­
mente ricercato dal Comi­
tato Permanente Forniture, 
di «centro di acquisto» o 
di «cordinamento delle 
forniture» per tutte le 
Cooperative regionali, rea­
lizzando peraltro significa­
tivi risparmi nei costi di 
gestione. A nostro avviso, 
infatti, in tale contesto, è 
stata superata la figura del 
«segretario tecnico del Co­
mitato Permanente Forni­
ture» e tale ruolo potrà es­
sere proficuamente assunto 
dalla «Nuova Fiordaliso» 
la quale, adottando anche 
per camicie e maglioni i 
metodi già sperimentati 
con successo e con concreti 
benefici per gli appalti dei 
calendari 1992 o circa la 
stampa delle riviste, potrà 
realizzare delle concrete si­
nergie e conseguire risultati 
importanti con effettivi ri­
sparmi sui costi d’acquisto. 
All’interno della cooperati­
va poi, a seconda delle esi­
genze, potrà essere realiz­
zato un organo consultivo, 
tipo «comitato d’acquisto» 
composto in prevalenza dai 
settori delle cooperative, fi­
nalizzato a realizzare il ne­
cessario collegamento tra 
le strutture di vendita e a 
riportare al centro gli 
umori e le preferenze dei 
nostri «consumatori». Ecco 
allora che, impostata la

struttura commerciale su 
canoni prettamente com­
merciali e di efficienza 
funzionale, il Comitato 
Permanente Forniture, co­
me emanazione del Consi­
glio Generale — e quindi 
dell’organo politico del­
l’Associazione — potrà es­
sere restituito alla sua fun­
zione originaria ed ineludi­
bile: quella di indirizzo po­
litico sulle forniture, di 
controllo dei prezzi e della 
qualità degli articoli offerti 
con il marchio scout, di 
controllo e coordinamento 
politico delle Cooperative 
regionali, di promozione 
delle iniziative finalizzate 
alla rimozione delle situa­
zioni di blocco alla piena 
collaborazione che ancora 
rimangono in alcune realtà 
regionali.
Questa ipotesi è appena 
abbozzata. Ve la affidiamo 
come traccia di riflessione 
per stimolare, anche fuori 
dagli ambiti ristretti degli 
addetti ai lavori, una rifles­
sione sul problema delle 
nostre società commerciali 
che renda tutti partecipi e 
consapevoli delle questioni 
che vengono affrontate. 
Questa riflessione, a nostro 
avviso, è particolarmente 
importante per stimolare 
una partecipazione più in­
tensa dell’attuale al settore; 
anche perché, è oramai 
comprovato, queste azien­
de, operando in nicchie di 
mercato ben definite e con 
una clientela quasi esclusi­
va, vanno male o non ri­
spondono ai desideri dei 
soci solo quando l’Associa­
zione non se ne cura o le 
abbandona ai gestori del 
momento. Invece ci sembra 
che questa ipotesi, anche se 
va a modificare delle abitu­
dini consolidate, possa da­
re efficacia e produttività 
alla struttura commerciale, 
possa realizzare un miglio­
re coordinamento tra il 
centro e le realtà locali e 
in definitiva possa essere 
una fonte importante di

sostegno per le strutture 
regionali nonché una occa­
sione privilegiata per quella 
«educazione al consumo» 
di cui molto si parla, ma in 
concreto poco è stato fatto 
sinora.

Associazione Nazionale 
Mario di Carpegna

Collegata al tema delle 
strutture parallele vi è poi 
l’Associazione Nazionale 
Mario di Carpegna, intesta­
taria delle proprietà immo­
biliari dell’Associazione e 
che anche quest’anno ab­
biamo seguito con partico­
lare attenzione spronandola 
ad un maggiore dinamismo. 
Anche per l’Ente, come vie­
ne impropriamente chiama­
ta, sta per essere avviato un 
periodo di ripensamento 
sulle funzioni, sulle finalità 
e sulla sua struttura operati­
va che ci auguriamo non sia 
limitato ai soli addetti ai la­
vori, ma raccolga una larga 
rappresentanza associativa. 
L’obiettivo potrebbe essere 
individuato in un aggiorna­
mento dello Statuto, che 
sostanzialmente risale agli 
anni 50 con ritocchi solo 
formali alla fusione ASCI- 
AGI, che manifesta ampia­
mente l’esigenza di essere 
reso più rispondente all’at­
tuale organizzazione del- 
l’Agesci e più garantista, in 
termini di rappresentatività 
e di capacità decisionale, 
per le strutture periferiche 
che vi conferiscono i loro 
beni. Un altro filone di in­
tervento per l’Ente, peraltro 
tutto da studiare e regola­
mentare, sarà quello di po­
tenziarne la disponibilità 
per trasformarlo da sogget­
to passivo in soggetto attivo 
per le iniziative immobiliari 
che l’Associazione, sia cen­
trale che, soprattutto, loca­
le, intenda intraprendere. 
Anche questo è un argo­
mento estremamente delica­
to per le implicazioni e gli 
interessi in gioco, ma ci

sembra importante sottoli­
nearlo in questa sede:
— per l’inderogabilità di 

un serio intervento a ri­
guardo;

— per le implicazioni eco­
nomiche del problema;

— per la necessità di salva­
guardare e potenziare la 
gestione del patrimonio 
esistente in armonia con 
gli scopi educativi del­
l’Associazione che la­
menta la scarsità e la 
inadeguatezza degli spa­
zi disponibili per gli uti­
lizzi caratteristici del 
metodo scout;

— per la consapevolezza 
che un granello di sena­
pe offerto dal livello 
centrale può suscitare a 
livello locale un albero 
estremamente robusto e 
fruttifero.

Su incarico dell’R.C.O., 
nell’ultimo anno ci siamo 
occupati anche di due argo­
menti che non sarebbero di 
stretta pertinenza della 
Commissione, ma che po­
trebbero rientrare nella ge­
nerica indicazione di «assi­
stere il Comitato Centra­
le...».

Assicurazioni

Il primo riguarda le coper­
ture assicurative che attual­
mente vengono fornite con 
il censimento (polizza in­
fortuni e responsabilità civi­
li) e che rappresentano uno 
dei servizi tipici offerti dalla 
segreteria centrale nonché 
un «investimento» notevole 
in termini di personale ad­
detto e di disponibilità de­
stinatevi (nel ’91 sono stati 
versati premi complessivi 
per lire 277 milioni). Le at­
tuali polizze sono rimaste 
in vita per ben 10 anni, su­
bendo limitati ritocchi nel 
contenuto, per cui occorre 
cogliere l’occasione del rin­
novo (gli attuali contratti 
scadono il 31 dicembre 
1992) per apportare le ne­
cessarie modifiche. In una
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prima fase è stata svolta una 
indagine di carattere quan­
titativo, resa possibile dalla 
collaborazione della Segre­
teria Centrale, sull’anda­
mento del settore: numero 
dei sinistri, loro tipologia, 
tempi e qualità dei rimborsi 
richiesti e accordati, sinistri 
respinti, ecc. I risultati del­
l’indagine sono stati presen­
tati e discussi nel corso del 
convegno svoltosi qui a 
Bracciano il 5 e 6 ottobre 
91 ed in questa sede ci li­
mitiamo a rilevare solo al­
cuni aspetti di maggior ri­
lievo:
—  per la polizza infortuni: a 

fronte di premi abba­
stanza contenuti, si ri­
scontrano, da un lato, 
un globale aumento (an­
che proporzionale) dei 
sinistri ed una tenden­
zialmente elevata (anche 
se stabile) incidenza dei 
sinistri di maggiore enti­
tà (decessi); dall’altro, 
dei tempi di liquidazio­
ne abbastanza lunghi, 
anche quando non sono 
richieste particolari va­
lutazioni, e un rapporto 
con gli assicurati che 
non valorizza l’immagi­
ne alla nostra Associa­
zione;

—  per la polizza responsabi­
lità civile: è emersa la 
necessità urgente di am­
pliare il campo di appli­
cazione della stessa 
comprendendovi, ad 
esempio, anche i danni 
provocati a persone o, 
per i capi, la responsabi­
lità civile per incidenti 
occorsi ai ragazzi sull’e­
sempio delle polizze ora 
diffuse per le scuole.

Tenuto conto del dibattito 
realizzatosi al convegno, 
questa Commissione ha col- 
•aborato nella redazione di 
una proposta di intervento 
(entrando sia nel merito che 
nella procedura) consegnata 
all’R.C.O. e le cui linee 
Principali sono state deli­
neate nella Relazione Eco­
nomica del Comitato Cen­

trale. Per un giudizio sui ri­
sultati occorrerà comunque 
esaminare le proposte che 
verranno offerte in questo 
Consiglio Generale e che 
anche noi vedremo per la 
prima volta.
A voi spetta il compito di 
scegliere le proposte più op­
portune e conseguentemen­
te la loro incidenza econo­
mica per ogni singolo asso­
ciato. Non sarà una scelta 
facile, ma è chiaro che la 
possibilità di trarre dall’as­
sicurazione un effettivo 
«servizio di sicurezza» di­
penderà anche dall’entità 
delle risorse economiche 
che vi si vorranno investire. 
Resta ovviamente inteso che 
qualsiasi livello di assicura­
zione non esime i singoli 
capi da una costante atten­
zione alla prevenzione degli 
incidenti (con tutte le relati­
ve valenze educative). 
Quanto al lavoro futuro, 
oltre alla necessità di va­
gliare l’entrata a regime dei 
nuovi contratti, nonché la 
sistemazione dei sinistri 
non ancora liquidati, occor­
rerà studiare la possibilità 
di ampliare l’area di assi­
stenza attualmente offerta 
dalla Segreteria Centrale 
agli associati (soprattutto 
nella fase di istruttoria e di 
contenzioso) in quanto at­
tualmente ogni iniziativa è 
lasciata al singolo danneg­
giato mentre si potrebbe in­
vece far pesare una presen­
za più pressante del con­
traente «Associazione» e ri­
spondere in maniera più 
completa alle sollecitazioni 
degli associati che spesso 
lamentano di sentirsi ab­
bandonati e non adeguata- 
mente assistiti e tutelati.

Ristorni

Il secondo argomento sul 
quale abbiamo presentato 
uno studio è stato quello 
dei ristorni dei censimenti a 
Zone e Regioni. Sul proble­
ma abbiamo rilevato alcuni 
«nodi» che possono essere

riassunti in:
—  la quota fissa per Regione 

che porta i ristorni, se 
parametrati al numero 
degli associati, a valori 
sproporzionati e non in 
relazione agli effettivi 
costi e necessità delle 
diverse Regioni;

—  la quota fissa per Zone 
che, vista anche la com­
posizione delle stesse 
(non uniforme né in ba­
se al numero dei Gruppi 
né a quello dei censi­
menti), porta a diffor­
mità di ristorni parame­
trati sui censiti o sul nu­
mero di Zone presenti 
in ogni Regione (è que­
sta tra l’altro una varia­
bile dipendente dalle 
politiche di ogni Consi­
glio Regionale); questo 
automatismo, inoltre, 
porta ad una diminuzio­
ne del dialogo e della 
progettazione economi­
ca a livello regionale;

—  i costi oramai consolidati 
che esistono in ogni Re­
gione, anche le più pic­
cole (stampa, segreteria, 
viaggi), e che in molti 
casi assorbono la quasi 
totalità dei ristorni.

Mancando la possibilità di 
recupero di quote su pro­
getti regionali specifici, si 
nota poi una compressione 
della mentalità progettuale 
ed i bilanci regionali sono 
oggi praticamente identici, 
come voci e percentuali, di 
anno in anno.
Sulla base di questi nodi ab­
biamo elaborato delle pro­
poste nel tentativo di mi­
gliorare la situazione e le 
abbiamo inviate all’R.C.O. 
come contributo all’elabo­
razione del progetto pre­
sentato a questo Consiglio 
Generale e che ci sembra 
realizzi un ulteriore passo 
avanti verso una maggiore 
armonia associativa.
Per accentuare la chiarezza 
e la trasparenza su eventuali 
progetti specifici regionali, 
che necessitassero di quote 
straordinarie da imputare ai

soci delle singole Regioni 
(qualora approvate dalle ri­
spettive Assemblee regiona­
li), resta da studiare e da 
verificare la possibilità di 
una raccolta centralizzata 
di queste somme.

Rendiconti Regionali

Un ulteriore lavoro, previ­
sto nel solito art. 56 e che ci 
ha impegnato per qualche 
tempo, è stato quello del- 
l’«esaminare le risultanze» 
contabili delle Regioni per 
arrivare ad una maggiore 
conoscenza e, possibilmen­
te, armonizzazione e com­
parazione dei dati nono­
stante che la documentazio­
ne inviata al Centrale fosse 
parziale o poco comprensi­
bile. Comunque abbiamo 
cercato di realizzare uno 
studio presentato alla Con­
vention Economica di otto­
bre, rilevando che alcune 
Regioni devono ancora 
adeguarsi ad utilizzare i 
prospetti uniformi, con i 
quali soltanto sarà possibile 
passare a delle comparazio­
ni attendibili. Dagli esami 
condotti sinora emergono 
notevoli differenze tra Re­
gione e Regione dovute 
principalmente ai criteri di 
«finanziamento» dell’attivi­
tà regionale da parte delle 
Cooperative locali e alla 
presenza o meno di perso­
nale dipendente. Un proble­
ma tuttora non risolto è 
quello dei finanziamenti 
esterni da Enti Pubblici o 
banche. Dalle discussioni 
sviluppatesi in ottobre sem­
bra emergere la necessità 
che tutte le forme di finan­
ziamento di questo tipo 
passino per la Regione o, al 
limite, per la Zona ed entri­
no in un bilancio noto a 
tutti, all’interno del quale 
sia possibile fare delle scelte 
di priorità. Inoltre non pare 
opportuna la parcellizza­
zione di tali rapporti con si­
tuazioni in cui Gruppi abili 
od introdotti acquisiscono 
direttamente finanziamenti
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dal Comune capoluogo e 
dalla Regione Amministra­
tiva. Peraltro anche questo 
è un aspetto talmente deli­
cato che ci sembra opportu­
no evidenziarlo per stimola­
re una riflessione prima che 
una normativa.
Ci sembra che a livello re­
gionale non sia ancora stato 
compiutamente assimilato
10 strumento del progetto 
economico. Abbiamo verifi­
cato che solo nella minor 
parte dei casi i progetti esi­
stenti assolvono alla funzio­
ne loro assegnata: spesso 
non permettono di effettua­
re una programmazione nel 
tempo degli interventi eco­
nomici regionali. Anche qui 
le cose da fare per il futuro 
sono quindi molte e com­
plesse, ma per quanto ci ri­
guarda sottolineiamo come, 
se si vuole realizzare un la­
voro veramente utile e com­
pleto e non soltanto una ri- 
cognizione, la Commissione 
Economica, in armonia con 
l’R.C.O., dovrà studiare 
nuove modalità di lavoro e 
nuovi strumenti di indagine, 
analisi e comparazione.

b) Garantire gli associati, ed 
i legali rappresentanti del­
la Associazione, sulla cor­
retta gestione amministra­
tiva...

Venendo al secondo ordine 
di compiti affidatici, ri­
guardante specificatamente
11 bilancio associativo, è ov­
via l’inadeguatezza di que­
sta Commissione per una 
verifica puntuale e comple­
ta di tutta la gestione am­
ministrativa. Del resto rite­
niamo non sia questo quan­
to richiestoci, ma abbiamo 
interpretato questo compito 
con due linee di intervento 
tra loro complementari. Da 
un lato siamo intervenuti 
più volte sulla organizza­
zione del lavoro della sede 
centrale richiamando la ne­
cessità di mettere in atto 
strumenti e procedure che 
favoriscano l’autocontrollo

e la verifica incrociata tra 
più persone. In pratica ab­
biamo richiesto, ed in buo­
na misura ottenuto, che 
tutte le funzioni concernen­
ti esborsi od incassi debba­
no passare sotto il control­
lo di almeno due dipenden­
ti in momenti diversi da 
quello della firma del re­
sponsabile autorizzato. 
Questo processo di «inter­
nai auditing», unito all’in­
dicazione che tutte le spese 
non abituali e minute ven­
gano autorizzate solo sulla 
base di almeno tre preventi­
vi redatti da fornitori diver­
si, riteniamo possa assicu­
rarsi, almeno per ora, una 
sufficiente tranquillità di 
correttezza amministrativa. 
L’altra linea di intervento, 
che integra e completa la 
precedente, è quella delle 
verifiche a campione. Nel 
corso delle nostre visite ab­
biamo provveduto ad esa­
minare l’intero processo 
decisionale e contabile, le­
gato a qualche particolare 
voce di spesa, verificandone 
la correttezza sia formale 
che sostanziale.
Da quanto emerso possia­
mo assicurarvi con ragione­
vole tranquillità sulla cor­
retta gestione amministrati­
va della nostra Associazio­
ne; peraltro, visto che l’at­
tuale struttura basata quasi 
esclusivamente sull’R.C.O. 
è giunta al limite di satura­
zione e, come già accenna­
to, andrà modificata ripar­
tendo le competenze fra più 
Incaricati, bisognerà ripen­
sare ed adeguare costante- 
mente il ruolo e gli stru­
menti utilizzati dalla nostra 
Commissione per mantene­
re efficiente, da un lato, la 
funzione di controllo e dal­
l’altro lo stimolo alla rea­
lizzazione dei progetti deli­
berati.
Per quanto riguarda infine 
il bilancio in approvazione, 
riteniamo che i commenti 
esposti nella relazione eco­
nomica del Comitato Cen­
trale siano chiari ed esau­

rienti. Il consuntivo ’91 è 
stato redatto secondo le 
usuali regole di corretta e 
prudente amministrazione 
ed il preventivo ’92 ne è 
una logica conseguenza 
dettata prevalentemente da 
aggiornamenti tecnici e dal­
le richieste di Branche e 
Settori. Il preventivo ’93, 
nel documento in esame, è 
solo abbozzato in quanto 
potrà essere radicalmente 
modificato con le scelte che 
andremo a prendere in sede 
di progetto economico ’92- 
’94.
Il prospetto dei conti ag­
gregati manifesta una strut­
tura ormai assestata resa 
evidente dalle quote per­
centuali di ogni posta pres­
soché costanti di anno in 
anno. Come ha già fatto 
notare la relazione del Co­
mitato Centrale, causa ed 
effetto di questo assesta­
mento è una scarsa flessibi­
lità nella destinazione delle 
risorse, che, se da un lato 
garantisce l’esistenza di 
procedure consolidate e 
l’assenza di scelte sempre 
nuove, dall’altro rende evi­
dente la difficoltà dell’As­
sociazione ad affrontare 
progetti nuovi e di grande 
respiro che richiedano ade­
guate risorse finanziarie. 
Esaminando i conti un po’ 
più in profondità si posso­
no formulare alcune consi­
derazioni:
1) nel ’91 è diminuito il ti­

tolo di spesa D (Meto­
do, Educazione, Forma­
zione) con una riduzio­
ne più marcata per le 
spese di Branca. E que­
sto probabilmente lo 
scotto pagato per il pe­
riodo di rodaggio della 
nuova struttura e ci si 
potrebbe quindi atten­
dere una crescita di que­
ste voci per il futuro;

2) le poste relative all’In­
ternazionale, sommate 
insieme, ammontano per 
il ’92 ad una quota supe­
riore a quelle delle tre 
Branche più l’Incaricato

al Metodo ed agli Inter­
venti Educativi. Anche 
in questo caso sembra 
opportuno che venga 
esplicitato chiaramente, 
in sede progettuale, che 
l’Associazione intende 
dare priorità a questo 
Settore, onde evitare di 
veder crescere le poste 
relative solo in funzione 
delle opportunità che il 
quotidiano suggerisce;

3) le spese per la stampa, 
nonostante i risparmi 
ottenuti con i nuovi 
contratti, si mantengono 
al livello di un quinto 
del totale, equivalente a 
circa un miliardo di lire. 
Ci sembra opportuno a 
questo proposito rinno­
vare l’invito ad una ri­
flessione di tutta l’Asso­
ciazione sulla effettiva 
opportunità di una spesa 
così elevata, magari per 
confermarla, ma dopo 
una adeguata istruttoria 
ed una diffusa consape­
volezza sull’opportunità 
di un maggiore utilizzo, 
a livello delle Unità, di 
questo strumento così 
capillare e mirato;

4) un discorso a parte me­
rita il capitolo D3 (Ma­
nifestazioni sociali) che 
esplode nella previsione 
per l’anno in corso, per 
ridursi nuovamente nel­
la previsione ’93 per il 
semplice motivo che non 
si sa ancora cosa le 
Branche intendono fare 
per l’anno prossimo. Ci 
sembra importante sug­
gerire una maggiore 
progettualità associativa 
per evitare di chiedere al 
Consiglio Generale di 
scegliere tra le iniziative 
proposte dall’esecutivo, 
senza produrre in Con­
siglio il dibattito che ne 
ha giustificato la propo­
sta.
Ma cogliamo l’occasio­
ne anche per sottolinea­
re come questa esplosio­
ne non sia solo moneta­
ria ma anche numerica:
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a fronte delle 15 mani­
festazioni programmate 
per il 1990 ed il 1991 (di 
cui realizzate rispetti­
vamente 12 e 11), nel 
’92 sono programmate 
ben 38 manifestazioni 
passando da una spesa 
’91 di lire 93 milioni 
(escludendo il Jamboree 
per la sua eccezionalità) 
ad una spesa prevista nel 
’92 di lire 209 milioni. 
Se consideriamo poi che 
queste «manifestazioni» 
sono espressione pro­
pria delle Branche e dei 
Settori, emerge il dub­
bio che diventino un 
escamotage per svilup­
pare il budget di ogni ri- 
partizione facendo pas­
sare per manifestazioni 
di interesse generale 
eventi propri o specifici 
di ogni Settore e funzio­
nali alla sua operatività. 
Ecco allora che, proce­
dendo ad una sommaria 
riclassificazione e riallo­
cando le spese delle va­
rie manifestazioni ai di­
retti responsabili, emer­
ge il seguente quadro 
(vedi tabella a pie’ di pa­
gina):

per «spese proprie» si 
è preso l’importo delle 
spese di organizzazio­
ne (es. per la Branca 
L/C, la voce D l,l)

— non si è però tenuto 
conto dei fondi con 
destinazione specifica, 
la cui movimentazione 
sia rimessa ad un Set­
tore o Branca associa­
tiva.

(*) per la Formazione Ca­
pi si è tenuto conto 
della sola voce «orga­
nizzazione», escluden­
do quindi le voci rela­
tive ai Campi Scuola 
Nazionali

( + ) nell’anno si è svolto il 
Jamboree non conteg­
giato per le ragioni di 
cui si è detto sopra 

($) il dato non è disponi­
bile perché inglobato 
in un altro, né è facil­
mente scomponibile 

(°) ad esempio: presidenza 
ed assistente ecclesia­
stico generale (es.: 
Convegno Giona), 
OdC, EPC, etc.

Da questi dati riclassificati 
possono emergere varie 
considerazioni che lascia­
mo al Consiglio Generale; 
a noi interessa, in questa 
sede, sottolineare come 
questa voce rappresenti un 
canale di spesa da tenere 
strettamente sotto controllo 
e, se possibile, da normaliz­
zare in maniera chiara ed 
uniforme alle linee del pro­

getto economico plurienna­
le soprattutto in vista della 
probabile ripresa dell’attivi­
tà delle Branche.

Conclusioni

Concludendo questa rela­
zione, e con essa il manda­
to che per diversi anni ha 
imposto ad alcuni di noi di 
occuparsi dei soldi di tutti, 
ci viene spontaneo ringra­
ziare quanti ci hanno aiuta­
ti e sorretti in questo servi­
zio: per prime le nostre fa­
miglie, ma poi i collabora­
tori della sede centrale, tra i 
quali ricordiamo con parti­
colare simpatia Giorgio e 
Savino; ed infine Fausto 
Piola Caselli che ci è stato 
maestro, oltre che di spirito 
associativo, anche di cor­
rettezza e serietà sia nelle 
cose che riguardano la no­
stra Associazione che nella 
vita stessa.

Anni
Settore 1990 1991 1992 (prev.)

Spese Spese Spese
Proprie Manif. Tot. P M Tot. P M Tot.

L/C 23 35 58 11 _ 11 23 10 33
E/G 24 18 42 19 - (  + ) 19 33 — 33
R/S 27 20 47 27 24 51 32 6 38
FC (*) 28 15 43 37 29 66 38 67 105
Intern. 49 - 49 33 5 38 45 66 111
Stampa ($) 10 ($) - ($) 21
Altri (°) 127 31 158 175 35 210 165 37 202

Nota: in generale le cifre sono arrotondate in milioni di lire.



PUNTO 3

RELAZIONE DEL COMITATO PERMANENTE FORNITURE

L’attività 1991 del Comitato 
è stata condizionata in buo­
na misura dalla mozione n. 
14 del Consiglio Generale 
’91 che ha necessariamente 
richiesto un approfondi­
mento della proposta che si 
è sviluppata in modo parti­
colare nell’incontro con le 
Cooperative a Milano alla 
fine del novembre dopo che 
se ne era ulteriormente di­
scusso anche in sede di 
«Convention economica» a 
Bracciano nei giorni 5 e 6 
ottobre 1991.
Il risultato di questo lavoro 
di approfondimento della 
tematica proposta al Consi­
glio Generale ’91 e che fece 
scaturire la mozione sopra 
nominata è ampiamente 
riassunto nella relazione 
economica del Comitato 
Centrale che il Comitato 
Permanente Forniture con­
divide pienamente soprat­
tutto per quanto riguarda 
l’aspetto educativo dell’ope- 
rare delle Rivendite e per 
quanto attiene ai rapporti 
con le Cooperative e tra di 
esse e il centro dell’Associa­
zione. Per quanto relativo 
invece al trasferimento di 
servizi tra Cooperative e 
strutture periferiche del­
l’Associazione occorre fare 
puntuale e preciso riferi­
mento alle vigenti normati­
ve di legge in materia fisca­
le e il confronto fino ad ora 
portato avanti è, riteniamo, 
piuttosto lontano dal poter 
essere ritenuto esaustivo 
dell’argomento.
Oltre alle tre riunioni con le 
Cooperative R.U.S. e alla 
partecipazione alla Conven­
tion di Bracciano — per la 
quale siamo stati precettati 
anche per la compartecipa­
zione all’organizzazione — 
il Comitato si è riunito, nel 
corso del 1991, 6 volte ed

ha inoltre partecipato, con 
tre suoi membri, al Consi­
glio Generale dell’Associa­
zione. Alle suddette occa­
sioni ufficiali di incontro 
sono da aggiungere tutta 
una serie di incontri con 
fornitori, viaggi presso la 
sede centrale, mostre mer­
cato dell’articolo sportivo, 
etc.
Per venire alle diverse fun­
zioni attribuite al Comitato 
Permanente Forniture dal 
Regolamento associativo 
puntualizziamo quanto se­
gue:
1) relativamente alla disci­

plina del riconoscimento 
di Rivendita Ufficiale 
Scout quest’anno le no­
tizie sono solo positive. 
È stato concesso il rico­
noscimento ufficiale alla 
Cooperativa regionale 
umbra «L’olivo» che sta 
iniziando la sua operati­
vità commerciale pro­
prio in questi giorni e al­
la quale auguriamo un 
proficuo lavoro al servi­
zio dei suoi soci e chie­
diamo un’assidua pre­
senza e collaborazione 
al confronto che stiamo 
portando avanti.

Nel contempo sono stati 
ufficialmente avviati 
contatti con la Regione 
scout Friuli per la costi­
tuzione di quella che, 
stando al trend di cresci­
ta attuale dello scauti- 
smo nel Sud d’Italia, sa­
rà probabilmente la 
17ma e ultima Coopera­
tiva regionale scout. La 
bozza di statuto è già 
stata valutata e se ne so­
no concordate le modifi­
che necessarie perché 
possa essere approvata; 
la pubblicazione della 
nuova legge di riordina­

mento delle cooperative 
ha costretto la Regione 
Friuli ad una piccola so­
sta ma riteniamo che nel 
corso del corrente anno 
1992 anche la Coopera­
tiva friulana inizierà ad 
operare;

2) in relazione alla tutela, 
conservazione ed ag­
giornamento degli arti­
coli costituenti l’unifor­
me, come di consueto, 
riproponiamo all’atten­
zione del Consiglio Ge­
nerale i numeri relativi 
alle vendite da fabbrica a 
Cooparative degli arti­
coli in argomento con­
frontati per l’ultimo 
triennio unitamente ai 
numeri relativi ai censi­
menti, sempre per l’ulti­
mo triennio, per poter 
meglio verificare il signi­
ficato attribuito nella 
nostra Associazione al­
l’uso dell’uniforme che 
ci pare costituisca anco­
ra uno dei parametri di 
valutazione del cosid­
detto stile scout.
I numeri di seguito ri­
portati, letti per assurdo, 
evidenziano che se tutti i 
nuovi entrati comprano 
la camicia che viene ac­
quistata anche da altri 
3.500 censiti che rinno­
vano, almeno parzial­
mente, il loro guardaro­
ba, il resto degli articoli 
non viene acquistato 
nemmeno da tutti i nuo­
vi entrati (nuovi censiti
44.000 ca - maglioni 
venduti 22.000 - calzet­
toni lana e cotone
29.000 e così via) e trat­
tandosi evidentemente di 
articoli indistruttibili 
non vengono poi più 
riacquistati da nessun ri­
censito. Non sappiamo 
se essere fieri, noi del

Comitato, per gli articoli 
troppo buoni che propo­
niamo o se invece non ci 
siano — ribadiamo per 
l’ennesima volta — da 
fare alcune serie verifi­
che sull’utilità di mante­
nere nel Regolamento il 
concetto educativo del­
l’uniformità del vestire 
scout.
Ad ulteriore stimolo di 
riflessione sull’opportu­
nità di mantenere una 
uniforme associativa, 
sottolineiamo come in 
una delle sedi del conve­
gno Giona il moderatore 
delle riunioni, ex Re­
sponsabile Centrale di 
una delle Branche, si 
presentasse al podio, 
non solo senza unifor­
me, ma tutto sommato 
anche in tenuta alquanto 
sportiva per non dire 
sbracatella. In quest’otti­
ca — quella educativa 
s’intende — sentiamo la 
necessità di esprimere in 
questa occasione ufficia­
le, il nostro sconforto e 
sconcerto circa la delibe­
ra regolamentare intro­
dotta con la mozione n. 
35 approvata dal Consi­
glio Generale 1991.
Nella relazione del Co­
mitato Permanente For­
niture era contenuta, e il 
Comitato Centrale l’ave­
va fatta propria, la pro­
posta di abolire uno dei 
due cappellini Lupetto 
per una serie di motivi 
tecnici e pratici ma an­
che estremamente in li­
nea con uno dei valori 
che lo scautismo Agesci 
dice di vantare tra i suoi 
fondamentali: l’essenzia­
lità.
Ci siamo invece trovati 
sulla schiena una scelta 
completamente opposta
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e che tutti i membri del 
Comitato Permanente 
Forniture non possono 
fare a meno di ritenere 
pura demagogia e fem­
minismo vecchia manie­
ra e con la quale si è in­
teso evidentemente por­
re fine ad una palese e 
non più sopportabile di­
scriminazione • a danno 
delle povere Coccinelle: 
ora abbiamo infatti in 
catalogo ancora i due 
berrettini Lupetto ma in 
più anche un secondo 
berrettino per le Cocci­
nelle.
Non solo, ma ci siamo 
anche sentiti bonaria­
mente incoraggiati ad 
«adoperarsi perché siano 
apportate ai cappellini 
L/C quelle modifiche 
che ne migliorerebbero 
la portabilità e fughereb­
bero la preoccupazione 
di invendibilità del Co­
mitato Permanente For­
niture stesso» (motiva­
zioni nemmeno lontana­
mente toccate nella no­
stra relazione e neanche 
mai passateci per la te­
sta), cosa che ha lasciato 
l’amaro in bocca a tutti 
noi.
Assorbita l’amarezza 
rammentiamo che il 
Consiglio Generale ad 
una ulteriore proposta di 
eliminazione della gon­
na in gabardine, che non 
è praticamente più ri­
chiesta (vedasi lo spec­
chio più sopra), ha ri­
sposto con la mozione n. 
15 che ci incaricava di 
«studiare un nuovo mo­
dello di gonna da pre­
sentare al Consiglio Ge­
nerale ’92, eventualmen­
te pensando a modelli 
diversi».
A parte che una modifi­
ca — l’apertura adottata 
sul fianco eliminando 
quindi la grossa patta 
che l’appesantiva — era 
stata appena apportata e 
il gradimento dell’inno­
vazione, sconosciuto an­

cora al Comitato Perma­
nente Forniture, non po­
teva essere certamente 
conosciuto ai Consiglieri 
Generali e anche in con­
seguenza di ciò abbia­
mo ritenuto opportuno 
chiedere al Consiglio 
Generale ’92 di spostare 
il termine di cui alla no­
minata mozione 15 al 
Consiglio Generale ’93 
per poter anche proce­
dere ad una indagine co­
noscitiva tra le utenti 
dell’articolo in argomen­
to, indagine iniziata ver­
so la fine di dicembre e 
che ci sta fornendo i pri­
mi dati solo dal mese di 
marzo ’92;

3) in riferimento alla mate­
ria delle forniture dei 
materiali e delle attrez­
zature da campeggio 
riconfermiamo quanto 
espresso in inizio circa la 
relazione economica del 
Comitato Centrale e sot­
tolineiamo il fatto che 
con il prossimo mese di 
maggio o al più tardi 
con l’estate il Comitato 
Permanente Forniture, 
conferirà l’incarico di 
segretario tecnico a per­
sona di sua fiducia e ini­
zierà quindi ad accentra­
re su di lui alcuni degli 
incarichi che attualmen­
te erano svolti da tutti i 
membri del Comitato.
Il segretario tecnico si 
occuperà oltre che dei 
rapporti commerciali 
preventivi con i fornito­
ri, anche dei controlli 
successivi e, allo scopo 
di meglio collegare e di 
meglio capire i problemi 
che di volta in volta sor­
gono in ordine alla cele­
rità delle consegne, di­
fetti degli articoli e via 
dicendo, faremo in mo­
do che gli ordini (alme­
no degli articoli con 
marchio scout e marchio 
speciale) e le eventuali 
proteste ed osservazioni 
di ogni genere passino 
attraverso la sua perso­

na. Spetterà al segretario 
tecnico anche il compito 
di contattare le ditte se­
gnalate, come sempre, 
dalle cooperative R.U.S., 
fermo restando al Comi­
tato Permanente Forni­
ture il compito di siglare 
gli eventuali accordi;

4) quattro delle riunioni 
del Comitato sono state 
svolte, secondo un’abi­
tudine che vorremmo far 
diventare tradizione, 
presso le cooperative 
«Veneta Scout» di Pado­
va, «La Nuova Zagara» 
di Palermo, «Kim» di 
Milano e «Lo Scoiatto­
lo» di Genova incon­
trando nell’occasione, 
oltre ad alcuni degli am­
ministratori e sindaci 
delle Cooperative, anche 
i Responsabili Regionali 
(non sempre purtroppo) 
con i quali si discutono 
le problematiche ed i te­
mi di azione comune. 
Riteniamo estremamente 
importante e significati­
va anche questo tipo di 
presenza soprattutto 
nell’ottica dell’estendere 
la conoscenza reciproca 
nei settori che competo­
no oltre che di rendere 
più accessibile e traspa­
rente il compito del Go­
mitato Permanente For­
niture.
Nell’ottica dell’effettiva 
capacità di controllo 
dell’operato delle Coo­
perative scout abbiamo 
messo assieme un pro­
grammino che ci con­
sente, a mezzo P.C., di 
elaborare una serie di 
indici che dovrebbero 
evidenziarci con imme­
diatezza le eventuali 
anomalie rispetto alla 
media e quindi metterci 
nella condizione di pun­
tare al controllo dove se 
ne evidenzia l’opportu­
nità che è probabilmente 
più fattibile del control­
lo di tutto e di tutti.
Nel corso di quest’anno 
1992 inizieremo ad ef­

fettuare alcuni di questi 
controlli affidandoli a 
qualcuno dei membri del 
Comitato supportato, 
per l’elaborazione dati, 
dal segretario tecnico.
A questo proposito è pe­
rò assolutamente neces­
sario che le Cooperative 
ci trasmettano, non ap­
pena approvato dall’As­
semblea dei soci, il bi­
lancio ed il relativo con­
to profitti e perdite e le 
relazioni del Consiglio 
d’Amministrazione e del 
Collegio dei Sindaci co­
me da Regolamento. 
Sollecitiamo i Responsa­
bili Regionali di farsi ca­
rico di questo ulteriore 
piccolo problema.
Per facilitare il compito 
di analisi introdurremo 
da quest’anno anche uno 
schema di bilancio con 
un raggruppamento per 
voci omogenee che le 
cooperative sono calda­
mente invitate a compi­
lare e a trasmetterci as­
sieme al bilancio redatto 
sempre nella forma a 
ciascuno più consona o 
alla quale si è abituati. 
Nel corso del 1991 qual­
che fornitore ha prote­
stato con noi perchè 
qualche Cooperativa, 
più o meno giustificata- 
mente, ritarda i termini 
di pagamento oltre 
quanto stabilito e con­
cordato con il Comitato 
Permanente Forniture e 
quando gli vengono ad­
debitate le relative spese 
non le paga. Riteniamo 
tutto ciò poco scout e 
pur invitando chi di do­
vere a verificare il rispet­
to anche di questi accor­
di, segnaliamo che ab­
biamo ritenuto opportu­
no farci mandare dai 
fornitori degli articoli 
con marchio scout o 
marchio speciale segna­
lazione periodica circa la 
tematica sopra denun­
ciata riservandoci di in­
tervenire, anche ai sensi

25



PUNTO 3

dell’articolo 58, comma 
a) dei Regolamenti asso­
ciativi. Ricordiamo, a tal 
fine, che ogni eventuale 
notizia negativa su fatti 
anche di questo genere, 
pubblicizzata magari an­
che e solo a livello loca­
le, avrebbe però riper­
cussioni non facilmente 
calcolabili ma sicura­
mente negative sull’inte­
ra Associazione. 
Dobbiamo inoltre se­
gnalare all’attenzione di 
questo Consiglio, ma in 
modo particolare a quel­
la dei Responsabili delle 
Zone, lo scorretto com­
portamento di alcuni 
Gruppi che per disaccor­
di o dissapori difficil­
mente giustificabili nei 
confronti dei responsa­
bili o amministratori 
della loro Cooperativa 
regionale procedono ai 
loro acquisti presso 
Cooperative di altre Re­
gioni — in tal modo 
procurando anche dan­
no alla propria struttura 
Agesci locale come nel 
caso dell’acquisto dei ca­
lendari che non produce 
ristorno alla propria Re­
gione ed è causa di in­
venduto per la propria 
Cooperativa.
Per ultimo tocchiamo il 
tasto dei rapporti tra 
Cooperative regionali e 
Associazione ad ogni li­
vello per riconfermare 
l’aspetto positivo del ri­
sveglio dell’interessa­
mento verso la cultura 
dell’economia associati­
va e in Associazione. Gli 
incontri come quello au­
tunnale di Bracciano e 
come quello di febbraio 
a Roma non hanno ri­
solto problemi e semmai 
ne hanno sollevati di ul­
teriori, ma sensibilizza­
no, un po’ alla volta, 
sempre più persone ver­
so problemi che sono 
dell’Associazione tanto 
quanto quelli educativi 
se è vero che nessuna at­

tività, di nessun tipo, 
può prescindere dalla 
buona conoscenza dei 
termini economici nella 
loro complessità anche 
educativa.
La strada del trovarci as­
sieme, Capi educatori e 
Quadri operanti nei Set­
tori economici, è stata 
aperta e riteniamo giusto 
si debba riconoscere l’in­
tero merito all’attuale 
R.C.O. che ci ha investi­
to molto del suo tempo 
e capacità; ci auguriamo 
che il successore prose­
gua sulla medesima stra­
da ora aperta e lungo la 
quale non gli faremo 
mancare il nostro appor­
to.

SPEf'1
A

C E N S IT I A L L A  C H IU S U R A  UFF!A

L/C M 
F

__à

T O T A L I
D I CUI 
N U O V I

29.426
20.682

12.829 
9.211 ^

E/G M 
F

37.697
28.198

8.206 
6.113 j

R/S M 
F

16.527
12.546

2.243 
1.876 ^

M
ADULTI F 

AE

13.279
8.873
2.171

1.415 
1.131 

440 ^
M

TOTALI F
99.100
70.299

25.133 
18.331 ^

M/F 169.399 43.464

SPECCH IO

A R T IC O L I

V

1989

PEZZI

1) BERRETTO COCCINELLA 2.62if
2) BERRETTO LUPETTO EST. 5.869

BERRETTO LUPETTO INV. 13.687
3) CAPPELLONE 7.980
4) CALZETTONE COTONE RAG. 12.700

CALZETTONE COTONE AD. 5.250
5) CALZETTONE LANA RAG. 8.470

CALZETTONE LANA AD. 4.190
6) CAMICIA 43.012
7) CINTURA CUOIO 18.908
8) GONNA PANT. VELLUTO 8.131
9) GONNA PANT. GABARDINE 1.277

10) MAGLIETTA POLO 11.263
11) MAGLIONE LANA 21.185
12) PANTALONE CORTO VELL. 23.347
13) PANTALONE CORTO GAB. 4.886
14) PANTALONE LUNGO VELL. 5.878
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MOZIONI

HI0 CENSITI

!ALE d e i  c e n s im e n t i  p e r  g l i a n n i

1990 1991

To tali
d i c u i
NUOVI TOTALI

DI CUI 
NUOVI

29.185
20.644

12.222
8.772

29.686
21.417

12.813
9.252

37.433
28.709

7.693
6.154

37.651
29.659

7.904
6.225

17.243
13.511

2.272
1.944

18.183
14.548

2.273
2.164

13.715
9.194
2.151

99.727
^ 72,058
171.785

1.484
1.179

415

14.303
9.758
2.275

24.086
18.049
42.135

102.097
75.382

177.479

1.406
1.216

444
24.840
18.857
43.697

"°Ns u m i

^ IT E  DA PROP. A COOPERATIVE 
1990 1991

-_P E Z Z I
% + -  
SU 89 PEZZI

% + -  
SU 89

1.476 -43,8 2.256 -14,2
6.096 +  3,9 6.384 + 8,8

11.460 -16,3 12.304 -10,1
7.344 -  8,0 8.142 +  2,0

H.260 -11,3 9.980 -21,4
5.390 4- 2,7 5.660 + 7,8
8.150 -  3,8 9.480 + 11,9
3.560 -15,0 4.450 + 6,2

45.501 + 5,8 47.478 + 10,4
17.723 -  6,3 22.797 + 20,6
6.488 -20,2 7.524 -  7,5

871 -31,8 551 -56,9
14.144 + 25,6 14.010 + 24,4
21.647 +  2,2 22.156 + 4,6
24.473 + 4,8 26.713 + 14,4
5.770 + 18,1 6.233 + 27,6

L 6 . 3 0 8 + 7,3 7.586 + 29,1

MOZIONE 6

Il Consiglio Generale 1992,
letta

la relazione economica del Comitato Centrale,
A) impegna

il Comitato Centrale a:
1) presentare al prossimo Consiglio Generale le variazioni 

al conto preventivo 1993 e quelle al conto preventivo 
1994 secondo una nuova aggregazione delle voci per 
settori associativi di competenza e per omogeneità di 
spesa, permettendo altresì di individuare la destinazione 
delle risorse per impegni progettuali;

2) autorizzare in forma preventiva quelle spese che nel 
corso dell’anno eventualmente superino gli stanziamen­
ti di bilancio previsti;

3) anticipare alle Regioni durante il mese di gennaio il 
30% del ristorno previsto per l’anno calcolato sul nume­
ro dei censiti dell’anno precedente e a erogare il saldo a 
presentazione del progetto economico regionale;

4) predisporre, sulla base dei dati conoscitivi necessari, un 
progetto relativo alle basi e ai terreni da campo e un re­
golamento di massima per l’intervento in aiuto di esi­
genze straordinarie delle Regioni in questa materia;

5) a predisporre in collaborazione con le Regioni un pro­
getto di comunicazione informatica tra centro e perife­
ria con l’individuazione degli strumenti tecnici necessari 
per ogni livello delle strutture;

6) organizzare all’interno della «Convention economica» 
di ottobre 1992 un momento di studio sugli argomenti 
di cui al punto 4 e sulle proprietà immobiliari insieme 
all’Ente Mario di Carpegna e alle analoghe strutture 
presenti ai livelli regionali, nonché un momento semi­
nariale dedicato all’esame delle esigenze informatiche 
delle strutture centrali e periferiche;

7) fornire il contributo previsto dal bilancio per la rivista 
«R/S Servire» in forma fissa entro il mese di settembre 
di ogni anno.

B) Vista inoltre la necessità di rinnovare i contratti di assi­
curazione per gli associati,

dà mandato
al Comitato Centrale di provvedere alla stipula di nuovi 
contratti che garantiscano la copertura dai rischi di:
— responsabilità civile,
— spese legali civili e penali,
— spese straordinarie sanitarie e di trasporto in Italia e al­

l’estero,
— infortuni,
prevedendo massimali non inferiori a 200 milioni in caso 
di invalidità permanente.
Tali contratti potranno prevedere stipula e versamento 
del premio a livello centrale con denuncia dei sinistri a 
livello locale. Inoltre potranno prevedere, contrattate 
centralmente, polizze integrative a disposizione dei 
Gruppi per coperture particolari. La stampa per Capi e 
per ragazzi divulgherà in modo comprensibile i caratte­
ri fondamentali della nuova copertura assicurativa.
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C) Lette le relazioni del Comitato Permanente Fornitu­
re e della Commissione economica

impegna
il Comitato Centrale ed il Comitato Permanente Forni­
ture ad utilizzare la Società Cooperativa Nuova Fiorda­
liso S.r.l. per l’esame merceologico relativo alle fornitu­
re sino ad ora svolto dal Comitato Permanente Fornitu­
re, individuando le forme più opportune per garantire il 
trasferimento delle conoscenze tecniche m aturate all’in­
terno dello stesso Comitato alla Cooperativa citata.

D) Letto il conto consuntivo 1991
approva

lo stesso così come presentato dal Comitato Centrale.
E) Letto altresì il conto preventivo 1992

approva
lo stesso unitamente alle variazioni di seguito riportate:

voce da a
(in milioni di Lire)

DI,6 I Org. 38 35
DI,6 VI Viaggi CSN 65 70
D2,5 I Org. 5 8
D3,20 Scuola Form. 14 9
D3,40 Convention 2 3
D3,46 Prog. sv. com. 8 9,5
D3,50 Jamb. Ande 4,5 5
D3,51 Libro dir. bamb. 2 /
D3,52 Int. com. Wagggs 2 /
E4 Proposta Ed. 189 160
E6 Agescout 115 110
E8 Cocagenda / 35
G6,2 Imposte tasse 

ENMC 12 62
G6,5 Campi reg. 50 /

F) Letto infine il conto di previsione 1993
stabilisce

la quota annuale di censimento nella misura di Lire 
32.000 (trentaduemila) soprattutto per coprire adegua­
tamente i nuovi premi assicurativi;

approva
la nuova modalità di ristorni alle Regioni prevista nella 
relazione economica del Comitato Centrale garantendo 
come livello minimo quanto già assicurato per il 1992 
alle regioni Umbria, Molise e Basilicata;

approva
il bilancio suddetto con le seguenti variazioni:

voce da a

Al Quote Associative
(in milioni di Lit 

4.675 5.984
D I,6 VI Rimborsi Viaggi 

CSN 73 80
DI,6 VII Contrib.

II.RR.FO.CA. / 5
D2,5 I Ode Org. 6 15
D2,5 II Odc/AVS / 1
D2,9 Foulard Blancs 11 7
D3 Manif. Soc 102 109
D3,20 Scuola Formatori / 5

D3,51 Libro dir. bamb. / 2
E5 R/S Servire 87 75
F l,l Aliquote Regg./ 

Zone 790 798
F2 Assicurazioni / 1.122
F2,l Poi. Inf. 269 /
F2,2 Poi. RC 25 /
G l,2 Consiglio

Nazionale 16 20
G l,3 Commissioni

Varie 5 10
G l,4 Centro Studi Doc. 5 10
G2,l Collaborazioni 80 110
G2,15 Sv. prog. form. 

CED 30 50
G2,16 Progetto Inf. Perif. / 50
G4,5 Campi Regionali / 100
G6,2 Imposte e tasse 15 85
G6,5 Campi Regionali 100 /
H I,9 Ist. Sost. Clero / 5
con un riporto di 9.000.000.

G) Letto il Progetto Economico Triennale 1992-1994 
presentato dal Comitato Centrale lo approva nel se­
guente testo.

PROGETTO ECONOMICO TRIENNALE (1992-94)

Questo progetto è stato presentato, nelle sue linee essen­
ziali, al Consiglio Nazionale del giugno 1991. È stato poi 
ripreso nella «convention» di Bracciano dello scorso otto­
bre ed alcuni suoi punti sono stati approfonditi nell’incon­
tro dedicato alle Rivendite regionali dell’8 febbraio. Natu­
ralmente il progetto intende saldarsi al precedente progetto 
economico triennale, sia perché alcuni aspetti non rappre­
sentano altro che la prosecuzione di alcune decisioni o li­
nee di indirizzo già decise in precedenza, sia perché coinci­
dono alcuni presupposti fondamentali — diciamo obiettivi 
di fondo a lungo termine — su cui lo stesso progetto deve 
poggiarsi:
— una ricerca costante ed uno sforzo sempre più puntuale 

per ottimizzare le risorse esistenti, in termini di mezzi, 
di strutture e di capacità;

— un legame ed uno scambio sempre più stretto tra centro 
e periferia associativa, con lo scopo di porre tutto il 
Settore «organizzativo» realmente al servizio dei Capi, 
evitando che giri a vuoto o che viva solamente per au- 
toalimentarsi;

— un tentativo di traduzione, in termini educativi, del pa­
trimonio di esperienze e di conoscenze che il settore 
possiede e va man mano acquisendo.

Con queste premesse, riteniamo che il progetto economico 
per il prossimo triennio possa svilupparsi per punti concre­
ti, anche se i singoli obiettivi particolari appaiono inevita­
bilmente eterogenei, per le diverse possibilità e tempi di 
realizzazione, per i diversi ambiti decisionali in cui devono 
collocarsi, per il diverso peso e significato. In particolare, 
molte delle soluzioni proposte sono ripetitive anno per an- 
ho dal punto di vista finanziario (es.: nuova proposta di ri­
storni, coperture assicurative, etc. etc.), ma crediamo che 
tutti i punti che in qualche modo toccano la sfera di com­

28



petenza dell’R.C.O. o più in generale del settore economi­
co/amministrativo dell’Associazione debbano essere ri­
compresi in una prospettiva triennale, che rappresenta lo 
spazio temporale a nostro giudizio più ragionevole per 
rendere operative, verificare e modificare proposte e solu­
zioni. Prima di affrontare la descrizione dettagliata — spe­
riamo anche sintetica — di ogni singolo punto, desideria­
mo richiamare l’attenzione di tutti i Capi e delle strutture 
associative su due aspetti, che hanno entrambi una doppia 
valenza, educativa ed organizzativa:
a) la necessità che almeno a livello regionale ed almeno 

per le Regioni medio-grandi, venga posto in essere lo 
schema organizzativo su cui già si è ampiamente dibat­
tuto, fondato su un I.R.O. e su due-tre Incaricati, per la 
Tesoriera, la Segreteria, la Rivendita regionale. Lo sco­
po di fondo non è solo quello di dividersi i compiti per 
potersi meglio specializzare nel settore di competenza, 
ma anche quello di riservare all’I.R.O. i compiti di 
coordinamento, di controllo e di indirizzo, consenten­
dogli di partecipare a pieno titolo alla vita del Comitato 
Regionale: consideriamo come un notevole passo in 
avanti, ricco di risvolti educativi, l’aver scelto la strada 
di un Responsabile all’Organizzazione che gioca un 
ruolo ben diverso rispetto a quello del «vecchio» Teso­
riere, relegato a rappresentare il ramo «tecnico» della 
struttura;

b) è stato fatto qualche piccolo passo avanti, in particolare 
nella Formazione Capi regionale, perché il discorso 
economico venga affrontato sin dall’inizio dell’iter: ma 
molto di più deve essere ancora fatto (sussidi, informa­
tiva generale, incontri...). A noi sembra indispensabile 
che tutti gli staff a tutti i livelli si rendano conto che 
economia ed organizzazione in Associazione non sono 
termini da relegarsi ad un’informazione eventuale e 
sussidiaria, ma che rappresentano aspetti formativi che 
devono entrare a pieno titolo nel Progetto del Capo. 
Dal punto di vista informativo, oggi la F.C. è in grado 
di conoscere l’andamento economico di ogni singolo 
Campo Nazionale, per trarne utili conseguenze operati­
ve.

Il quadro di riferimento entro il quale proponiamo che per 
d prossimo triennio l’Associazione debba muoversi, per gli 
aspetti economici ed organizzativi, ci sembra debba essere 
costituito dai seguenti indirizzi ed obiettivi:

1. Strutture del Bilancio
(termine improprio che indica le entrate e le uscite annua­

li prospetto riassuntivo allegato indica in modo efficace la 
Percentuale delle risorse che vengono destinate alle diver­
se attività o settori. La divisione della «torta» in tante di­
verse fette è il frutto di un lavoro che ha origini lontane 
nel tempo e che si è giovato negli ultimi anni del contribu­
to positivo di Consiglieri che hanno partecipato con pas­
sone ai lavori della commissione apposita nei diversi Con­
sigli Generali, insieme all’azione stimolante di controllo e 
di proposta della Commissione Economica. Tutto somma­
to riteniamo che per una Associazione come la nostra sia 
stato raggiunto un ragionevole equilibrio tra le varie voci 
e che non abbia molto senso discettare sul maggiore o mi- 
n°re ritorno educativo delle singole voci. Non è detto che

uno stanziamento per un convegno nazionale abbia un ri­
torno — e dunque una dignità educativa — maggiore di 
un numero di una rivista o di un ristorno alle Regioni. 
Tutto sta a come le cose si fanno, a come si utilizzano le 
risorse, all’impegno di chi svolge il proprio lavoro. In linea 
di massima notiamo che il Settore dell’organizzazione ge­
nerale — dalla voce F2 in giù — assorbe metà della spesa 
(assai meno in percentuale di quanto non accada per la 
media delle altre Associazioni scout europee) e che l’altra 
metà è destinata in modo più evidente ai Capi ed ai ragaz­
zi. A nostro avviso un buon equilibrio. Tuttavia desideria­
mo mettere in evidenza come oramai il nostro bilancio sia 
«ingessato» tra le diverse voci e che non ci sia uno spazio 
se non infinitesimale per programmare con una certa ela­
sticità qualche progetto che all’Associazione stia partico­
larmente a cuore. In questi ultimi mesi siamo stati inter­
pellati con insistenza — e assai più lo saremo nei prossimi 
— dal nascente scautismo nei Paesi dell’Est. Abbiamo sa­
puto dare una risposta generosa in termini di disponibilità 
personale e di idee, ma lo abbiamo potuto fare solo scar­
samente in termini di mezzi concreti. Un’Associazione co­
me la nostra dovrebbe essere capace di elaborare un pro-

?;etto speciale e di potervi destinare delle adeguate risorse 
inanziarie: ma oggi questo sembra assai difficile se non 

ricorrendo ad un aumento delle quote di censimento od a 
fonti alternative di finanziamento, strada quest’ultima che 
pone non pochi problemi. In alternativa, dovremmo chie­
derci se non ci siano voci di bilancio che sono cresciute nel 
tempo per un effetto di trascinamento non troppo valuta­
to. Ad esempio, il peso percentuale della stampa sulle usci­
te è doppio da noi rispetto a quanto accade nelle altre As­
sociazioni europee ed una riflessione su questo aspetto 
crediamo si debba imporre.

2. Assicurazioni

Al termine di quest’anno scade il nostro contratto decen­
nale per la polizza infortuni e con l’occasione sarebbe be­
ne rivedere anche la polizza R.C., che scade invece alla fi­
ne del 1993. Già da alcuni mesi è al lavoro una commissio­
ne di Capi esperti in materia, che utilizzando la consulen­
za di un broker porteranno in Consiglio Generale 3/4 al­
ternative, per una copertura assicurativa che sia più ampia 
di quella attuale (maggiori rischi coperti) e che garantisca 
maggiori massimali, con i rispettivi maggiori costi unitari 
per associato. Saranno poi proposte alcune coperture inte­
grative, i cui premi verranno riscossi con il censimento, 
per i Gruppi che lo vorranno ed altre novità di carattere 
amministrativo (regionalizzazione della gestione dei sini­
stri, riduzione della durata del contratto, ecc.). Oltre a 
trattarsi di un argomento delicatissimo, il nostro contratto 
di assicurazione rappresenta dunque una delle variabili di 
cui sopra, perché la quota di censimento 1993 dipenderà 
dalle decisioni che saranno prese a Bracciano.

3. Ristorni alle Regioni

Uno degli aspetti qualificanti del precedente progetto 
economico consisteva (e consiste ancora per quest’anno) 
nella rottura dell’automatismo dei ristorni: al di là di un 
minimo vitale, Zone e Regioni potevano incassare la 
quota di competenza solo dopo la stesura di un progetto
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regionale, di competenza del Consiglio Regionale. Ciò 
costringeva le Zone a lavorare insieme alla Regione in 
un’ottica complessiva, senza compartimenti stagni. Dopo 
un triennio di sperimentazione abbiamo constatato la va­
lidità di questo sistema, al quale vanno tuttavia apporta­
te alcune correzioni che riguardano l’entità dei rimborsi. 
Infatti con il sistema in vigore (4 mi. a Regione e 
500.000 lire a Zona automaticamente, a gennaio, come 
minimo vitale + 3.200 per associato da erogarsi dietro 
presentazione del progetto economico regionale), vengo­
no avvantaggiate — con scarti percentuali anche notevoli
— le Regioni numericamente più piccole, mentre quelle 
più grandi vengono penalizzate: a titolo di esempio, se 
mantenessimo in vigore l’attuale sistema, nel 1993 la 
Valle d’Aosta riceverebbe 14.283 lire per associato (sulla 
base del censimento chiusosi l’anno scorso) mentre all’e­
stremo opposto il Veneto riceverebbe 3.656 per associa­
to, anche se poi si deve dire che diverse sono nei. due 
casi le spese generali. Inoltre è stato osservato che il mi­
nimo vitale per molte zone è insignificante, mentre per 
altre è più che abbondante e la sua erogazione e riscos­
sione crea comunque dei problemi amministrativi. Pro­
poniamo allora per l’anno prossimo un sistema di ristor­
ni basato sui seguenti criteri:
— vengono aboliti il minimo vitale, sia alle Regioni che 

alle Zone;
— resta ferma la necessità di elaborare il progetto eco­

nomico regionale (compito del Consiglio Regionale) 
per ottenere fisicamente l’erogazione delle somme 
spettanti dal Tesoriere centrale (che naturalmente 
non ha potere di sindacare i progetti regionali);

— ogni Regione ha diritto a 4.000 lire per censito nel­
l’anno precedente: con un minimo garantito di
3.000.000 (attualmente questo sarebbe il caso solo 
della Valle d’Aosta e della Basilicata: il Molise già è 
al di sopra di questa somma);

— al totale di cui sopra, viene aggiunta una indennità a 
titolo di contributo per i viaggi a Roma, che nei bi­
lanci regionali rappresentano una voce di spesa di 
notevole importanza;

— tale cifra non è rapportata alle dimensioni della Re­
gione ma alla sua distanza da Roma: perché piccola 
o grande che sia la Regione, più o meno, i viaggi so­
no i medesimi;

— per questo motivo le Regioni vengono divise in sei 
classi «contributive» ed hanno diritto a:

— Lazio 500.000
— Molise, Umbria 1.000.000

Abruzzo, Marche, Toscana, Campania 2.000.000 
Basilicata, Puglia, Liguria, Emilia Romagna 3.000.000

— Valle d’Aosta, Trentino A.A., Friuli,
Calabria, Piemonte, Lombardia, Veneto 4.000.000

— Sicilia e Sardegna 5.000.000
garantendo come livello minimo quanto già assicura­
to per il 1992 alle Regioni Umbria, Molise e Basilica­
ta;
verrebbe a cadere dunque ogni rapporto economico 
diretto tra Tesoreria centrale e Zone: sarà ogni Con­
siglio Regionale ad indicare quanto ed a chi inviare 
con richieste a partire dal 1 gennaio di ogni anno 
(una Zona può rinunciare a qualsiasi tipo di contribu­
zione a favore di altre Zone per un anno e così via);

— questo sistema comporta, rispetto a quello in vigore, 
una erogazione di circa ulteriori 50 mi. ed è stato 
già recepito nel preventivo 1993: di cui ovviamente 
rappresenta un’altra delle variabili di cui abbiamo già 
parlato.

4. Segreteria Centrale

Sono passati poco più di tre anni dalla ristrutturazione 
della Segreteria Centrale, che da un assetto «orizzonta­
le» era passata all’attuale sistema fondato su un certo 
numero di servizi dotati di una discreta autonomia ope­
rativa. Questa nuova struttura ha mostrato, col passare 
del tempo, alcuni aspetti negativi. Il Comitato Centrale, 
dopo aver esaminato diverse ipotesi di soluzione, ha ri­
tenuto di affidare all’Incaricato Nazionale per la Segre­
teria lo studio di un progetto da presentare al Comitato 
Centrale nel Gennaio 1993, delineandone tuttavia fin 
d’ora alcuni aspetti fondamentali. L’attuale struttura re­
sta quindi invariata per un anno. Nel frattempo dovreb­
bero giungere a conclusione i lavori della commissione 
di studio sui permanenti, che probabilmente fornirà del­
le indicazioni proprio in merito alla Segreteria Centrale 
ed alle Segreterie Regionali, almeno per quelle di mag­
giori dimensioni. Due parole sul CED: il Settore ha nel 
triennio passato migliorato notevolmente sia i tempi di 
lavorazione (es. tabulazione censimenti), sia più in gene­
rale la qualità del servizio informativo che può mettere 
a disposizione. Deve adesso partire con un collegamento 
stretto con le Regioni (banca dati, F.C.) ed è per questo 
che il relativo capitolo di spesa è stato incrementato fin 
da quest’anno.

5. Società commerciale

Secondo il cammino a suo tempo concordato oggi è or­
mai operativa una sola società cooperativa (la Scout 
Service sta per essere posta in liquidazione mentre scri­
viamo), alla quale hanno aderito a tutt’oggi 10 delle no­
stre 16 Rivendite regionali. Giovandosi dell’impulso da­
tole dal nuovo Incaricato Nazionale, la società si è rior­
ganizzata e sta affrontando adesso un programma impe­
gnativo che prevede anche l’assorbimento di alcune delle 
attività già svolte dall’Agesci. In particolare:
— editoria libri
— editoria calendario
— gestione distintivi
— gestione marchio scout
— gestione centro riunioni
— gestione servizio stampa
— CED (ma solo come prima indicazione, il passaggio 

va ancora studiato a fondo).
I problemi più rilevanti che la società deve affrontare 
nel triennio a venire sono quelli della capitalizzazione, 
quelli di una gestione economica attiva ma nel contem­
po rigorosamente al servizio dell’Associazione, di un 
rapporto più scorrevole con le Rivendite regionali — 
che rappresentano la quasi totalità dei clienti. Ritenia­
mo che in materia siamo partiti con il piede giusto, so­
prattutto dopo gli incontri del 4 ottobre e dell’8 feb­
braio.
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6- Patrimonio immobiliare

Come è noto il patrimonio immobiliare che non è posse­
duto da fondazioni od enti regionali, fa capo all’Ente 
Mario di Carpegna che offre il servizio dell’intestazione 
di beni immobili di provenienza ed utilizzo locale, zona­
le, regionale o centrale. In proposito, nel triennio passato 
sono state fatte alcune acquisizioni per conto delle Re­
gioni, ma soprattutto è emersa con evidenza (incontro 4 
ottobre) una linea di condotta che punta alla valorizza­
zione del patrimonio esistente
— a patto che poi l’Associazione lo sappia sfruttare
—- in sede centrale e regionale. In proposito, dobbiamo 

notare che la commissione di studio sui terreni e case 
associativi, dopo aver condotto una buona inchiesta 
nei primissimi tempi del suo lavoro, sembra essersi 
arenata.

Per quanto riguarda il progetto di casa dello scout, l’ipo­
tesi di massima originaria che prevedeva l’acquisto di un 
immobile in grado di ospitare uffici e foresteria è stata 
per ora rinviata, non tanto per motivi finanziari (non sa­
rebbe difficile realizzare una permuta tra i nostri centra­
lissimi appartamenti con una metratura più che doppia 
ma in periferia), quanto perché non è stato valutato con­
veniente privarsi degli attuali appartamenti di Piazza P. 
Paoli. È invece in via di ristrutturazione il centro riunio­
ni, in modo che possa offrire una migliore possibilità di 
incontro a 25/30 persone.

7. Forniture, il sistema delle Rivendite

Un buon lavoro è stato svolto, grazie anche all’azione di 
coordinamento del Comitato Permanente Forniture, in 
questo settore, fin da un primo incontro del novembre 
1990 dedicato particolarmente ai rapporti economici, civi­
listici e fiscali tra le Rivendite e le rispettive Regioni. Og­
gi l’insieme delle Rivendite, sia pure nel rispetto dell’au­
tonomia di ogni Cooperativa, sta camminando — anche 
se con una certa lentezza —su di una strada comune. 
Chiediamo che il Consiglio Generale si esprima su un in­
dirizzo complessivo che si può così definire:
— le Rivendite rappresentano il braccio economico delle 

Regioni, ad integrazione dei ristorni di censimenti: in 
particolare per progetti speciali (straordinaria ammini­
strazione);

— forniscono soprattutto servizi ed hanno Statuti' che 
consentono loro di farlo;

— l’Associazione regionale ha il pieno controllo sulle 
Rivendite e pretende Statuti che consentano tale con­
trollo;

— le Rivendite non sono negozi «poveri»: si sviluppano 
a seconda del mercato associativo regionale, cercando 
di aprire punti di vendita geograficamente utili per gli 
utenti, con una buona gamma di buoni prodotti;

— tuttavia deve sempre essere ben chiaro lo scopo edu­
cativo del loro operare. Ciò non significa andare in 
perdita: significa offrire buoni prodotti competitivi, 
consigliare al meglio le famiglie, avere una contabilità 
ed una gestione del personale ineccepibile. Anche il 
negozio è la casa degli scouts e nello stile scout va 
condotta la gestione del negozio;

— nei reciproci rapporti tra le Rivendite e nei rapporti

tra le Rivendite ed il centro è prematura ogni forma 
di unificazione del sistema delle forniture, di consor­
zio formalmente strutturato, o ancora di forme di 
franchising, anche se in prospettiva sono da studiarsi 
legami che superino l’attuale individualismo (es. sono 
gestite sotto un solo marchio, considerano la società 
cooperativa centrale come una sorta di capofila essen­
done tra l’altro soci);

— il CPF deve potenziare le forme di controllo e di in­
dirizzo che l’attuale Regolamento gli assegna, soprat­
tutto come garanzia di valida gestione sotto il profilo 
educativo;

— il CPF deve affrancarsi dagli attuali compiti di natura 
merceologica. Il CPF è organo associativo espresso 
dal Consiglio Generale (come tale le sue spese di fun­
zionamento sono a carico del bilancio associativo).

In definitiva per il prossimo triennio si propone per que­
sto settore un rafforzamento delle linee di indirizzo che 
già si stanno seguendo senza particolari sconvolgimenti. 
Incide in materia la storia associativa, di cui va tenuto 
conto, che è soprattutto storia delle Rivendite ex ASCI, 
formatesi autonomamente in ogni Regione (invece di es­
sere filiali regionali di un negozio centrale, come accade 
in altre Associazioni scout).
Riteniamo tuttavia che questa particolarità rappresenti al­
la fine più che un freno, una ricchezza — questa volta 
proprio in tutti i sensi — e che l’obiettivo da raggiungere 
sia quello di un fraterno, condiviso coordinamento di Ri­
vendite regionali pienamente autonome ma pienamente 
controllate per le rispettive competenze da ogni singolo 
Comitato Regionale e dal CPF, come organo associativo 
centrale. Un legame che si sta creando e che si deve raf­
forzare non a colpi di delibera ma con il sistema nostro, 
camminando — con reciproca pazienza — insieme.
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PUNTO 4

MOZIONI
M OZIONE 7

Il Consiglio Generale 1992

dà mandato

al Capo Scout e alla Capo Guida di costituire entro giugno 
’92, come previsto dall’art. 3 del Regolamento del Consi­
glio Generale, una commissione del Consiglio Generale 
1992 che, in considerazione degli obiettivi e delle linee 
emerse dal Progetto Nazionale, presenti al Consiglio Ge­
nerale 1993 (dandone previa informazione al Consiglio 
Nazionale), una proposta che (ad integrazione del Proget­
to Nazionale) individui indicatori, tempi e modalità di ve­
rifica del Progetto stesso tenendo conto delle seguenti in­
dicazioni:
— il Progetto Nazionale, innestandosi nel cammino asso­

ciativo, va inteso come strumento aperto — in «conti­
nuum» — che di questa storia si fa carico e nella sua 
verifica ne permette lo sviluppo futuro; in questo senso 
il raggiungimento degli obiettivi andrà valutato anche 
in termini di diffusione e valorizzazione della cultura 
associativa, patrimonio comune e in continua evoluzio­
ne;

— ì livelli di verifica andranno centrati su:
•  coerenza degli sviluppi in mete intermedie e pro­

grammi con gli obiettivi indicati;
•  efficacia dei percorsi scelti e della loro utilizzazione;
•  valutazione «in itinere» ai vari livelli rispetto al lan­

cio, all accoglienza e all’utilizzo del Progetto stesso.

M OZIONE 8
DALLE «URGENZE DEL SUD» LO STIMOLO PER 
UN NUOVO RILANCIO DELL’EDUCAZIONE COME 
FATTO POLITICO.
Il Consiglio Generale 1992 ascoltato il dibattito sul Pro­
getto Nazionale e in particolare sulle specifiche difficoltà 
di essere Capi educatori al Sud, consapevole delle ricchez­
ze della realtà meridionale,

ritiene

urgente richiamare il significato educativo della testimo­
nianza e la necessità di assunzione di responsabilità, pren­
dendo così maggiore coscienza del valore politico dell’edu­
cazione e verificandone l’incidenza nella realtà. Pertanto

dà mandato

al Consiglio Nazionale di promuovere un «laboratorio» 
che:
L rilegga gli strumenti del metodo più significativi per l’e­

ducazione alla politica (vedere, giudicare, agire), calan­
done l’utilizzo nelle specifiche realtà territoriali (in par­
ticolare aree marginali e a rischio), a partire dall’analisi 
meridionale;

2. offra, a partire da questa analisi, stimoli per la realizza­
zione di azioni concrete nell’ambito di:
— eventi di Formazione Capi regionale e nazionale;
— eventi regionali per ragazzi;
— stampa associativa;

3. dia indicazione e favorisca la circolazione delle espe­
rienze sulla gestione dei rapporti con le altre agenzie 
educative e con la Chiesa locale;
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4. favorisca attività di incontro e di scambio fra Nord e 
Sud.

Il Consiglio Nazionale

dovrà

avviare tale «laboratorio» al più presto, all’interno della 
Programmazione conseguente l’approvazione del Progetto 
Nazionale, e renderà noto al Consiglio Generale 1993 il 
piano operativo triennale del Laboratorio medesimo per 
l’attuazione di quanto indicato in questa mozione.

M OZIONE 9
Il Consiglio Generale 1992

viste

l’attenzione dedicata dal Progetto Nazionale al tema della 
diversità e la necessità di attivare Capi e Unità su tale tema, 
la mancata attuazione di quanto già richiesto sul tema del­
l’Educazione non Emarginante e dell’inserimento degli 
handicappati presenti nei deliberati del Consiglio Generale 
1989,
l’attenzione crescente nei Gruppi e nelle Zone nei confron­
ti dell’inserimento dei «diversi» nelle Unità e in particolar 
modo delle persone con handicap,
la mancanza di una elaborazione culturale e metodologica 
a livello nazionale su tale esperienze,
la consistenza del fenomeno che può oggi essere stimato in 
una presenza di almeno il 2% di soci Agesci disabili,

dà mandato

al Consiglio Nazionale, nell’ambito della programmazione 
conseguente l’approvazione del Progetto Nazionale, di:
a) predisporre strumenti e organizzare eventi per racco­

gliere e valorizzare le esperienze di inserimento nelle 
Unità dei «diversi» ed in particolare delle persone disa­
bili;

b) provvedere ad avviare una elaborazione culturale e me­
todologica conseguente.

M OZIONE 10
Il Consiglio Generale 1992,

valutando

Positivamente il lavoro svolto dalle commissioni e dal Con­
siglio Generale,

approva

complessivamente il documento recante il Progetto Nazio­
nale e demanda al Consiglio Nazionale la riflessione sulle 
modalità di istruzione del Progetto approvato al fine di 
trarne indicazioni utili per il lavoro sul futuro Progetto 
Nazionale, nonché al Capo Scout e alla Capo Guida di ap­
portare le correzioni puramente formali al testo approvato.

PROGETTO NAZIONALE

«EDUCARE ALL’UNITÀ ATTRAVERSO 
LA VALORIZZAZIONE DELLE DIVERSITÀ»

1. PREMESSA
LI. METODO DI LAVORO E PROGETTO NAZIO­

NALE
1.2. UN PROGETTO NAZIONALE PER L’ASSOCIA­

ZIONE

1 BIS. IL TEMA

2. L’ANALISI
2.1. IL CONTESTO SOCIALE E POLITICO DEL NO­

STRO TEMPO
2.2. IL CONTESTO EDUCATIVO
2.3. IL CONTESTO POLITICO-ORGANIZZATIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE

3. I VALORI DI RIFERIMENTO
3.1. LE RADICI NELLA PAROLA DI DIO
3.2. UN’ANTROPOLOGIA CRISTIANA
3.3. LA RELAZIONE UOMO-DONNA
3.4. EDUCARE LA PERSONA NELLA COMUNITÀ
3.5. ALLA RISCOPERTA DI UNA COSCIENZA CIVI­

LE
3.6. LA PROPOSTA SCOUT

4. ITINERARI DI SVILUPPO
4.1. PERCORSO FORMATIVO
4.2. PERCORSO EDUCATIVO
4.3. PERCORSO DI PRESENZA NELLA REALTÀ

5. OBIETTIVI

6. LA VERIFICA
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PUNTO 4

1. PREMESSA

1.1. METODO DI LAVORO E PROGETTO NAZIONALE

Ogni livello associativo dell’Agesci lavora per progetti, determinando obiettivi di lavoro 
(concernenti il «fare educazione» e l’atteggiamento verso le attese odierne del mondo) a 
partire da un analisi discussa e partecipata della situazione interna ed esterna corrispon­
dente e dalla verifica del cammino percorso, con riferimento ai compiti e agli interlocutori 
del livello stesso. Gli obiettivi indicano non solo la traduzione operativa di principi conso­
lidati, ma anche modalità di superamento di nodi importanti e non ancora sciolti e di trat­
tamento di questioni emergenti, definendo eventualmente forme di sperimentazione ed 
ambiti di approfondimento.
Il Progetto non esaurisce comunque tutte le aree di impegno del livello associativo. Il me­
todo di lavoro indicato e la scelta degli obiettivi sono coerenti con un’Associazione che la­
vora per una sempre maggiore qualificazione della propria proposta educativa e della pro­
pria presenza e che utilizza i progetti come strumenti di crescita della propria cultura nei 
Capi e nei Quadri. Gli obiettivi sono determinati ad un livello di concretezza tale da esse­
re agevolmente assunti in un programma annuale che stabilisce concreti strumenti, inizia­
tive e modalità per la loro progressiva realizzazione. Il Progetto stabilisce idonee proce­
dure e modalità di verifica.

1.2 UN PROGETTO NAZIONALE PER L’ASSOCIAZIONE

Il Progetto Nazionale indica un tema generale che impegna tutta l’Associazione come ri­
ferimento di valore, individuando stili e attenzioni che ciascun livello deve assumere, se­
condo la propria specificità. Gli obiettivi strategici sono poi specificati con riferimento ai 
compiti ed agli interlocutori del livello nazionale, impegnando come attori il Comitato 
Centrale e, attraverso le deliberazioni del Consiglio Nazionale, le Regioni.
I compiti e gli interlocutori del livello nazionale sono i seguenti:
— compiti di formazione: formazione associativa di secondo livello, formazione dei for­

matori, formazione Quadri e coordinamento.
Interlocutori: Quadri e Capi;

— compiti di elaborazione pedagogica e metodologica: lettura della realtà giovanile, cu­
stodia intelligente e costante aggiornamento della proposta pedagogica e metodologi­
ca dello scautismo, confronto con le altre proposte pedagogiche e le altre organizza­
zioni educative nazionali.
Interlocutori: Quadri di Branca e Capi;

— compiti di presenza: rapporti con le realtà ecclesiali, civili, sociali e scout a livello na­
zionale e internazionale.
Interlocutori: Quadri;

— compiti di comunicazione: promuovere il circuito informativo verso l’interno dell’As­
sociazione e verso l’esterno.
Interlocutori: Quadri, Capi e ragazzi;

— compiti di organizzazione: predisposizione di strumenti di supporto all’attività del­
l’Associazione.
Interlocutori: Quadri, Capi e ragazzi.

Ibis. IL TEMA

II tema generatore del Progetto Nazionale intende porsi in questo momento storico, rac­
cogliendo le sfide positive e riproponendo la persona, nella sua unicità e irripetibilità, al 
centro della proposta. Di conseguenza, la diversità, come caratteristica storica del difficile 
cammino che ognuno compie nella costruzione della propria identità, diviene l’elemento 
centrale su cui impostare l’azione educativa.
E nella valorizzazione della diversità che possono essere scoperte infinite nuove ricchez­
ze.
Ci sono due modi di avvicinarsi all’altro, il primo cerca gli elementi comuni come base di 
normalizzazione e si avvicina a chi non rientra nei suoi canoni come a qualcuno da accet­
tare così com è purché non condizioni la relazione; il secondo va a scoprire nell’altro la 
sua specificità, per imparare a conoscerlo, per comprenderlo, per imparare qualcosa da 
questa realtà, assumendo un atteggiamento disponibile al cambiamento.
La valorizzazione delle differenze, posta all’attenzione delle esigenze di gruppi fortemen-
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te «diversi», e le risposte attivate per queste a tutti i livelli, sociali ed educativi, portano 
con sé una migliore qualità della vita per tutti.
Il tema del Progetto evidenzia la scelta di educare la persona a fare unità nella propria vi­
ta. Ciò implica un senso positivo e maturo della propria identità, che ha il suo punto di 
appoggio e la garanzia della propria dignità nell’amore di Dio, che è capace di affrontare 
la solitudine, l’incomprensione e la sofferenza e che si costruisce elaborando contenuti e 
scelte concrete nel dialogo e nel confronto con gli altri, sforzandosi, quindi, di accogliere 
e di fare solidarietà con loro. Consiste, altresì, nel fare unità nei diversi ambienti di vita ci­
vile, ecclesiale, sociale e politica, valorizzando le diversità e sforzandosi di trovare le rego­
le ed i modi per giungere al bene comune.
In questa dinamica, l’approccio all’altro esprime il livello di consapevolezza che ciascuno 
di noi ha della propria responsabilità.

2. L’ANALISI

2.1 IL CONTESTO SOCIALE E POLITICO DEL NOSTRO TEMPO

La società attuale è una realtà complessa e conflittuale. Gli ultimi tempi sono stati caratte­
rizzati da grandi e veloci cambiamenti, che hanno rimesso in discussione le identità delle 
ideologie e dei sistemi politici ed economici.
Questa situazione «in movimento» è una grande occasione di creatività e di sviluppo cul­
turale e, se lo vogliamo, sfida noi, che siamo parte del libero, ricco e protagonista mondo 
occidentale, ad operare perché dall’incontro delle diversità derivi una trasformazione po­
sitiva per la comunità, la città, il Paese in cui viviamo e l’umanità intera.
Il bene comune, infatti, non può nascere da equilibri di forza, secondo una logica che, 
quand’anche intelligentemente tradotta, è pur sempre quella del dominio o della negazio­
ne dell’altro, né può reggersi, se ci si limita a far coesistere, in maniera più o meno tran­
quilla, la molteplicità di culture, etnie, istanze, bisogni. Al contrario, la costruzione del 
bene comune non può che passare attraverso la conoscenza ed il riconoscimento, il con­
fronto e la volontà di dialogo, per valorizzare le diverse ricchezze, per integrare le oppor­
tunità e le risorse, per costruire una convivenza democratica e creativa.
Se ci guardiamo intorno, vediamo, però, che spesso le risposte ai nuovi problemi sono 
contraddittorie.
Alcuni atteggiamenti sono di chiusura:
— mentre in Europa si avvicina sempre più l’appuntamento dell’unificazione, il flusso 

migratorio dai Paesi del Sud e dall’Est del mondo trova risposte inadeguate o di chiu­
sura (se non di razzismo più o meno consapevole), ma intanto cambia inesorabilmente 
il volto delle città;

— mentre è sempre più evidente l’interdipendenza che, dal punto di vista economico, 
ambientale e della stessa sopravvivenza, lega i popoli e gli Stati, si manifesta sempre di 
più la tendenza a considerare i nuovi bisogni in una prospettiva individualistica o cor­
porativa;

— ci sono, dunque, ancora difficoltà a coinvolgersi, resistenza ad accettare il cambia­
mento anche per se stessi, incapacità ad entrare in dialogo ed a sentirsi corresponsabili 
della nuova situazione: rischia, allora, di prevalere la paura e la reazione è, secondo il 
grado di pericolo percepito, l’indifferenza, l’emarginazione e la difesa;

— la traduzione istituzionale e legislativa di questi atteggiamenti rischia di essere la di­
scriminazione e la repressione, e, quando interviene (come spesso accade) l’emergen­
za, diventa quasi d’obbligo giustificare i possibili eccessi.

Ala, nella log ica dell’interdipendenza, questo esasperare le diversità culturali e sociali fini­
r e  con l’ostacolare qualsiasi progresso, perché rende, tali diversità, elementi di disgrega­
zione e di contrasto e non elementi di novità e di sviluppo ed occasioni di miglioramento 
delle condizioni di vita dell’uomo.
Altri atteggiamenti, però, ci invitano alla speranza:
~~ più diffusa è l’attenzione di singoli, gruppi sociali o istituzioni per le situazioni di 

marginalità e la realtà di disagio: i problemi dei minori, quelli del Meridione, quelli 
relativi al rapporto uomo-donna; la nostra stessa Associazione è attiva in questo; 
il diritto all’uguaglianza è una opzione ormai (quasi) universalmente consolidata e 
nessuno più oggi penserebbe di mettere in discussione la necessità di offrire pari op­
portunità di sviluppo e di realizzazione a tutti.

Una realtà in 
movimento

Il bene comune

Resistenze

Inviti alla speranza
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A ben vedere, diritto all’eguaglianza significa diritto a vedere rispettata la propria identità, 
e realizzare questo diritto significa riconoscere le differenze, offrire risposte, occasioni, 
servizi diversificati, adeguati alle diverse situazioni; è, quindi, in realtà, un diritto alla dif­
ferenza, come passaggio necessario per «star meglio» tutti.
La lotta contro l’emarginazione ha come punto di partenza l’incontro, la conoscenza della 
diversità, che spesso è causa di un disagio che riguarda tutta la società e che ha le sue ra­
dici anche nella parte cosiddetta normale ed integrata. Richiede, poi, il rifuggire dalla ten­
tazione di imprigionare in qualche categoria semplice ed unitaria («gli immigrati», «i gio­
vani», «le donne», ecc.) differenze a volte irriducibili; comporta, al contrario, il sostituire 
al facile giudizio negativo che accompagna la diversità, una capacità di analisi politica dei 
possibili terreni di incontro e di collaborazione fra persone differenti e rende necessaria 
una integrazione nel senso di promozione non di assorbimento.
La prospettiva aperta, la sfida per gli uomini e le donne di buona volontà sta nella possibi­
lità di contribuire alla costruzione, a tutti i livelli, di un villaggio solidale, fondando il pro­
prio agire su una coscienza planetaria e sulla assunzione delle differenze come ricchezza 
ed impulso creativo.

2.2. IL CONTESTO EDUCATIVO

Questa società che, come abbiamo visto, è caratterizzata dalla complessità e dalla rapida 
trasformazione degli elementi che compongono il sistema e che ha sviluppato un processo 
di marcata differenziazione e pluralismo socio-culturale pone sempre più il giovane di 
fronte ad alcune problematiche (evidenziate dal lavoro delle Branche in questi ultimi anni) 
di cui non si può non tenere conto sul piano educativo.
Notiamo le emergenze più rilevanti.

1. «Debolezza»: disagio, insicurezza, difficoltà a costruire la propria identità

È una diretta conseguenza della frammentazione (ma anche del numero elevato e della 
varietà) degli stimoli, delle esperienze, delle relazioni. Fin dai primi anni di vita, in un 
mondo che appare poco accogliente, poco comprensivo, non sperimentabile, e che non 
offre punti di riferimento stabili con cui dialogare, i giovani ricevono un numero elevato 
di stimoli ed informazioni, proposti con forza da mezzi di comunicazione di massa, e 
vengono a contatto con le molteplici proposte offerte dal proliferare di agenzie più o me­
no educative; tutto ciò, senza alcun filo conduttore o mediazione, che possa dare un 
signfiicato logico alle esperienze e ne permetta una interpretazione critica, creativa e per­
sonalizzata.
Dalla frammentazione deriva l’adeguamento ad una logica consumistica ed individuali­
stica; emerge una dimensione «debole», come caratteristica del vivere individuale e socia­
le, in cui la crescita è percepita come un divenire casuale.
La creatività è fortemente limitata in una situazione che tende ad eliminare l’impegno, la 
fatica e la conquista e che propone orizzonti limitati.

2. Solitudine e ricerca di relazioni

I ragazzi di oggi, nei diversi ambiti che frequentano, vengno a contatto con moltissimi 
«altri», ma senza la necessità né la possibilità di approfondire i rapporti, limitandoli a ciò 
che è funzionale alla situazione.
Si avverte spesso in bambini, ragazzi e giovani una grande solitudine, sintomo spesso di 
incapacità a costruire relazioni significative, che, cioè, aiutino a cercare il senso del vivere.

acquisire un senso positivo della propria identità e del valore del dialogo, nella 
difficoltà ad orientarsi in una sempre maggiore complessità della vita quotidiana, ove si 
incontrano elementi di diversità apparentemente inconciliabili e tali da generare angoscia: 
tendenza all individualismo, all appiattimento su mode e conformismi, alla semplificazio­
ne dei problemi, e difficoltà a vivere concretamente l’accoglienza e la solidarietà con il di­
verso.

3. Marginalità

In un sistema che non chiede di essere protagonisti, se non nella dimensione strettamente 
quotidiana e personale, che non offre riconoscimento e non rinforza l’autostima, bambini, 
ragazzi e giovani sono esclusi dalla possibilità di scelte effettive e di conoscenza-controllo

Diritto alla 
uguaglianza e diritto 
alla differenza

Assumere e mettere in 
dialogo le differenze

Per un villaggio 
solidale
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dei dinamismi sociali. Inoltre la situazione in cui essi vivono rende sempre più insicuro e 
lontano nel tempo il loro effettivo inserimento (possibilità di trovare un lavoro, di for­
marsi una famiglia, di acquisire una casa...).
Lo spazio della persona rischia di ridursi sempre più ad un particolare segmento; così ci si 
sente responsabili solo nei limiti di quanto dovuto.

4. Disorientamento valoriale e assenza della dimensione trascendente

Le rapide trasformazioni di una società sempre più complesa, gli innumerevoli e contrad­
dittori messaggi che essa trasmette in continuazione, la negazione di tutto ciò che trascen­
de l’immediato presente stanno provocando disorientamento e incertezza nell’adulto, an­
che sul piano delle scelte fondamentali. Questo si traduce, nel campo educativo, in una 
sostanziale incapacità di trasmettere valori e di esercitare l’autorevolezza nei confronti dei 
giovani. Si tende a dare risposte di tipo materiale anche a bisogni che materiali non sono. 
In un clima di relativismo culturale, si teorizza che tutte le opzioni siano ugualmente vali­
de; d’altra parte, si assolutizzano azioni e comportamenti particolari, per lo più legati al 
privato e al quotidiano.
Tutto questo rende difficoltoso nei ragazzi il discernimento di valori forti su cui fondare 
la propria vita.
I giovani respirano un’aria «imminente» e il presente assume un valore primario.
La capacità di meraviglia, il senso del mistero non trovano modalità e occasioni di espres­
sione.

2.3 IL CONTESTO POLITICO-ORGANIZZATIVO DELL’ASSOCIAZIONE

Per impostare e realizzare un progetto, è necessario situarsi nel corso di un cammino, cer­
cando di identificarne le tappe rilevanti percorse e la direzione attuale; perciò vanno rilet­
te, nella cronologia e nei contenuti, le vicende che hanno accompagnato la nascita e la 
crescita del Guidismo/Scautismo e la concreta espressione che l’Asci, l’Agi e l’Agesci ne 
hanno rappresentato e ne rappresentano oggi nel contesto civile ed ecclesiale italiano. 
Per restare alla storia dell’Agesci, ripensandola con attenzione, pare evidente come le scel­
te compiute negli anni trascorsi si siano mosse lungo una direttrice che le unisce tutte, 
cioè secondo una progettualità a volte poco dichiarata ma, comunque, presente nei fatti. 
Alcune precise attenzioni caratterizzano, infatti, i passi più rilevanti della nostra storia as­
sociativa. Possiamo, a costo di qualche semplificazione, rileggere quest’ultima, identifi­
cando in essa alcuni momenti talora intersecati fra loro per tempo e modalità:
— quello ideologico: il dibattito dei primi anni, con la stesura del Patto Associativo e del­

lo Statuto;
— quello istituzionale: la scelta di giocare l’azione educativa nelle realtà locali attraverso 

una struttura fortemente decentrata (la Comunità dei Capi e la Zona);
—■ quello pedagogico: il grande impegno profuso per la ristesura dei Regolamenti di Bran­

ca, i documenti sulla coeducazione e l’educazione alla fede;
— quello delle radici: la riflessione sui fondamenti dello scautismo avviata con il Progetto 

Unitario di Catechesi, che, pur fissando l’attenzione specificamente sulla catechesi, ha 
offerto anche una prima sintesi organica, globale, unitaria della proposta scout; da qui 
sono ripartite con decisione le riflessioni sulla Partenza e sulla Progressione Persona­
le.

Gli anni successivi al 1979 evidenziano come le attenzioni sopra delineate siano state assi 
Portanti della progettazione educativa dell’Agesci: ciò, sia nelle esperienze e nelle attività 
svolte nelle Unità di tutti i nostri Gruppi, sia negli eventi di Branca e di Settore che, a vari 
livelli, abbiamo vissuto. Pensiamo, da questo punto di vista, alla Route di Bedonia per le 
Comunità Capi del 1979, al Campo Nazionale E/G del 1983, alla Route Nazionale R/S 
dei Piani di Pezza del 1986, a numerosi Convegni Quadri generali e di Branca e, negli an­
ni più recenti, alla sottolineatura dei temi dell’educazione alla libertà (gli Alisei) ed alla 
solidarietà (i convegni Marco Polo), agli Alambicchi della Branca L/C, al tema dello svi­
luppo comunitario. Non da ultimo ricordiamo i Convegni Giona, tappe fondamentali (as­
sieme al Progetto Unitario di Catechesi) per l’approfondimento della spiritualità tipica 
dello Scautismo/Guidismo e per un sempre maggiore inserimento nel quotidiano cammi­
no delle Chiese particolari, due riferimenti importanti per lo sviluppo di questo nostro 
Primo Progetto Nazionale.
La rilettura di questi eventi mostra che il cammino della nostra Associazione si è collocato 
nel quadro generale di sviluppo della società e della Chiesa e che l’interazione con diverse

Il cammino percorso

La direzione attuale
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realtà, ritmi e problemi ha favorito una più chiara percezione della nostra identità indivi­
duale ed associativa e della nostra capacità di rispondere alle molteplici sfide dalle quali 
come educatori siamo quotidianamente interpellati.
E partendo da questa storia che siamo guidati verso una concreta e positiva attenzione al­
la società attuale, sempre più complessa e multiculturale, nella quale le differenti esigenze, 
le nuove soggettività politiche, le diversità etniche, culturali, religiose richiedono analisi e 
risposte complessive e, nello stesso tempo, particolari e differenziate. Da questa riflessio­
ne è nato il nostro impegno nell’affrontare alcuni gravi problemi, come quelli delle tossi­
codipendenze, della pace anzitutto in Palestina, dell’Est europeo, del Meridione (Italia del 
Sud, ma non solo).
E proprio sul problema del Sud d’Italia si sta concentrando un’attenzione particolare. 
Concretamente fare Scautismo, e specificatamente essere Capo, al Sud o nelle zone di mag­
giore disagio sociale, comporta spesso delle difficoltà. È chiesto a questi Capi e ragazzi di 
compiere scelte più coraggiose, in riferimento ai problemi legati all’occupazione, allo stu­
dio, ai collegamenti non sempre facili, ai livelli economici più bassi, alla mancanza di alter­
nativa ad una consuetudine di ineluttabilità. Tali problemi finiscono per condizionare pe­
santemente lo Scautismo, in termini di abbandoni forzati, di ridotta capacità di partecipa­
zione e di denuncia, di solitudine nella ricerca di soluzioni adeguate e costruttive.
Solo penetrando questi elementi e comprendendo il dignitoso orgoglio di chi «non vuole 
svendere le proprie risorse e potenzialità», sarà possibile sostituire, anche in Associazione, 
un atteggiamento di rivendicazione «di diritti non riconosciuti» del Sud nei confronti del 
Nord (ma anche, più correttamente, di zone svantaggiate nei confronti di altre) con un 
orientamento «per educare una generazione a percepire la parte rifiutata come parte arric­
chente» e come parte verso cui offrire un servizio più qualificato.
È necessario che l’Associazione riconfermi una delle scelte tipiche dello Scautismo, cioè la 
testimonianza, intesa come capacità di dare significato, nel tempo e nello spazio in cui vi­
viamo, al proprio Progetto Educativo. Ciò potrà comportare anche forme di sperimenta­
zione del metodo al livello locale, adeguatamente fatte proprio e verificate al livello na­
zionale, che abbiano come riferimento le proposte espresse nel documento «Istanze del 
Sud», redatto dai Responsabili Regionali delle Regioni Meridionali nel luglio 1991.
Si avverte l’urgenza che l’Associazione diventi sempre più coraggiosa nell’essere presente 
in tutte quelle situazioni ogni giorno più impegnative di emarginazione, rispondendo così 
in modo adeguato alla domanda educativa, anche inespressa, che le viene rivolta. Si dovrà 
pensare allora ad un progetto di sviluppo, per essere presenti là dove c’è più bisogno ed 
esserlo in modo pienamente coerente col cristianesimo e con i valori di fondo dello Scau­
tismo. Si tratta di uno sviluppo non puramente quantitativo, ma che prenderà l’avvio da 
una seria analisi della realtà, ponendovisi in relazione operativa, e dalle caratteristiche 
proprie dell’Associazione, come più sopra affermato, che devono essere specificate al mas­
simo, perché essa possa spendere adeguatamente il suo carisma educativo.
Si avverte l’esigenza di individuare ed applicare i processi (magari in via sperimentale) di 
comunicazione tra le varie componenti ai diversi livelli associativi, per favorire sempre 
meglio lo scambio delle esperienze e l’espressione delle sensibilità che concorrono a deli­
neare la volontà associativa.
Tale volontà si formalizza, poi, nelle sedi istituzionali, nella convinzione che, anche nel ri­
spetto di questa esigenza, si giochi l’efficacia della riforma delle strutture associative. 
Siamo sicuri che, con questo presupposto, sia facilitata la collaborazione con quanti (ser­
vizi, associazioni, gruppi, movimenti,...), presenti sul territorio, sono disponibili ad un 
progetto di educazione che valorizzi e che sia frutto di specificità diverse.

3. I VALORI DI RIFERIMENTO

In questo contesto socio-politico ed educativo, a questo punto del cammino che stiamo 
percorrendo come Associazione, riteniamo che la nostra riflessione futura debba esser 
centrata in particolare su alcuni valori. La ricchezza della nostra tradizione scout, derivata 
dagli scritti di Baden Powell, sintetizzata nella Legge, nella Promessa, nel Motto, appro­
fondita negli anni dai contributi di tanti Capi che si sono impegnati nel trasmettere per 
iscritto le loro riflessioni, è contenuta nel nostro Patto Associativo, al quale, comunque, 
non cessiamo di fare globalmente riferimento nel nostro quotidiano fare educazione.
Ci pare, però, in questo momento storico ed associativo, di esser chiamati in maniera par­
ticolare a confrontarci personalmente e comunitariamente con i valori che è maggiormen­
te necessario testimoniare nella nostra realtà.

Istanze dal Sud
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3.1 LE RADICI NELLA PAROLA DI DIO

Educare a saper accogliere e valorizzare le differenze significa educare a costruire, valo­
rizzando tutte le ricchezze ed i doni che lo Spirito di Dio ha sparso abbondantemente nel 
mondo.

Solo apparentemente diversità ed unità sono in contrapposizione, solo, cioè, quando l’uni­
tà viene concepita come livellamento. L’unità che viene da Dio, invece, è il risultato di dia­
logo e di armonia tra diversi:
— così, l’unità della nostra persona, conseguita valorizzando tutte le energie e le capacità 

ricevute da Dio;
— così, l’unità della Chiesa e l’unità della famiglia umana, che devono essere il risultato 

del convergere di tutta la varietà dei popoli e delle loro caratteristiche;
— così, la stessa unità di Dio, unità trinitaria, che è frutto della comunione e dell’amore 

delle Tre Divine Persone.
Il progetto originale del Creatore vede l’uomo e la donna in perfetta armonia reciproca, al 
vertice di un creato riempito con grande ricchezza di essere.
Questo progetto è rimasto compromesso a causa del «mistero» del male, che si è introdot­
to nel mondo, spingendo la fragilità umana contro il piano di Dio e trasformando la ricca 
varietà del creato in divisione e lotta distruttrice, da Caino ed Abele fino alla torre di Ba­
bele.
Ma Dio non abbandona il suo piano primitivo e, con la chiamata di Abramo, destinato ad 
essere capostipite e padre delle moltitudini, inizia un nuovo e più grande progetto di sal­
vezza, che da Israele dovrà allargarsi a tutti i popoli.
È la visione dei grandi profeti, che trova compimento con la venuta di Gesù e con il dono 
dello Spirito. La redenzione operata da Gesù, con la sua Morte e Resurrezione, rende 
possibile all’uomo l’attuazione del Piano di Dio.
Nel giorno della Pentecoste tutti i popoli della Terra sono presenti a Gerusalemme (Atti, 
2) e tutti comprendono la parola degli Apostoli, ciascuno nella sua lingua. Non è l’unità 
come veniva concepita dagli uomini di Babele, sfociata nell’impossibilità di capirsi, ma è 
l’unità frutto dello Spirito di Cristo Risorto che si esprime nella varietà dei doni e dei 
compiti affidati, i quali provengono dall’unico Dio Padre di tutti.
Solo restando nel progetto di Dio è possibile:
— DISCERNERE, tra le diversità, quelle che sono frutto dei Doni dello Spirito e quelle 

che, invece, sono frutto della divisione che viene dal peccato dell’uomo;
— FAR CONVERGERE i molteplici doni dello Spirito verso l’unità del Regno di Dio, 

che ha come fondamento unico il Signore Gesù.

Questo riferimento a Gesù Cristo come unico Signore, alla sua Parola, alla sua Croce, ci 
pone in atteggiamento di continua conversione e ci permette di non collocare mai noi 
stessi al centro, finendo per mortificare e livellare le ricchezze degli altri. Il disegno di 
Dio, infatti, prevede di «ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del Cielo come quelle 
della Terra». (Ef 1,10).

L’aspirazione, condivisa da molti, di essere conosciuti ed accettati nella propria individua­
lità e diversità e di avere, al tempo stesso, il riferimento ad un centro di unità è un segno 
dei tempi da cogliere con attenzione.

Così anche la grande sfida dell’unità europea e la spinta che proviene dalle Nazioni a lun­
go compresse, il bisogno di pace, di una giustizia internazionale, che permetta anche alle 
Nazioni più deboli di esprimersi e valorizzare risorse e capacità sono altrettanti segni dei 
tempi, che devono accompagnare il cammino del nostro progetto associativo; (Confronta: 
Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, nn. 3 e 4).

3.2 UN’ANTROPOLOGIA CRISTIANA

La visione dell’uomo cui vogliamo ispirarci si inserisce in questo contesto generale del pro­
getto di Dio nel mondo ed è caratterizzata anzitutto dalla collocazione dell’uomo, anzi 
della coppia umana, al vertice del creato: uomo-donna immagine di Dio, con il compito di 
amministrare il cosmo. Fin dagli inizi della creazione emergono, dunque, alcuni elementi 
antropologici fondamentali:
— l’uomo — è creatura, ha ricevuto in dono la vita: quindi può trovare la sua vera iden-

Varietà dei doni

L’unità che viene da 
Dio

L’impossibilità di 
capirsi

La possibilità 
d’incontro

Saper discernere e far 
convergere

I segni dei tempi

39



PUNTO 4

tità solo in un rapporto corretto con il creatore;
— è l’essere più alto tra tutti quelli creati: perciò ha una dignità e dei diritti 

fondamentali che nessuno può calpestare;
— è creato come maschio e femmina: questo significa anzitutto che non è de­

stinato all’isolamento, ma al rapporto con il partner che gli sta di fronte; i 
due partners hanno pari dignità ed importanza;

— dal rapporto uomo-donna nasce la famiglia umana e scaturisce la vocazione dell’uomo 
a vivere in relazione con l’altro, diverso da lui, con cui è chiamato a costruire un rap­
porto di comunione;

— tenendo conto di queste dimensioni, l’uomo può realizzare la propria aspirazione alla 
libertà: essa per noi è la possibilità di realizzarsi come persona all’interno di un pro­
getto di uomo e di società fondato sui valori dello spirito, sul rispetto delle diversità, 
sull’accoglienza e sulla condivisione, sul primato della persona;

— un’altra dimensione antropologica da tenere presente è l’apertura dell’orizzonte uma­
no verso il futuro, fino al giorno in cui il Regno di Dio si manifesterà nella sua pie­
nezza e saranno compiuti i cieli nuovi e la terra nuova.

Ogni progetto umano non può prescindere da questa dimensione, che fa dell’uomo cre­
dente il costruttore di realtà destinate a durare per sempre, ma che, al tempo stesso, gli fa 
sperimentare un’incompiutezza e una insoddisfazione destinate ad accompagnarlo per 
tutta la vita. Il credente, infatti, è l’uomo della doppia appartenenza e della doppia cittadi­
nanza: è chiamato ad essere attivo e partecipe all’interno di ogni progetto umano, ma an­
che a coglierne continuamente la provvisorietà, poiché sa di dover essere sempre critico e 
sempre in cammino.

3.3 LA RELAZIONE UOMO-DONNA

In questa visione della persona, che è innanzitutto un essere in relazione, vogliamo vivere 
la ricchezza dell’essere insieme, uomini e donne, in un cammino iniziato diciotto anni fa, 
che ci richiede una continua riflessione.
Perché l’incontro fra persone con caratteristiche diverse sia possibile e fruttuoso è neces­
sario innanzitutto che ciascuno abbia una coscienza chiara della propria specificità, che la 
accetti, che la sappia valorizzare.
Solo un rapporto sereno con se stessi e con la propria sessualità può consentire, infatti, la 
possibilità di dialogo, senza il bisogno di affermarsi nei confronti dell’altro per difendersi 
da lui, senza la tentazione di assimilarsi all’altro, sentito come superiore.
Fare strada insieme, uomini e donne, non significa rivendicare spazi o diritti, rapportarsi 
in termini di forza, dividere in maniera più o meno equa ruoli di servizio o di potere, ma 
esser capaci di costruire comunione, accettando la diversità dell’altro e riconoscendone la 
positività. Crescere insieme non vuol dire mortificare le individualità, le differenze, ma as­
sumerle e metterle in dialogo fra loro, per coglierne la complementarietà.

3.4 EDUCARE LA PERSONA NELLA COMUNITÀ

La dimensione personale e quella comunitaria si sviluppano e si intrecciano in tutto l’itine­
rario scout.

Lo Scautismo pone la sua attenzione educativa nella centralità della persona, volta allo 
sviluppo integrale e pieno di tutte le sue capacità; considera, perciò, come oggetto della 
sua azione educativa la natura umana, che può essere migliorata. Il Capo scout, infatti, fa 
appello alle energie vitali (desideri, bisogni, atteggiamenti,...) che ciascuno possiede, ricor­
dandosi che possono essere sviluppate e diventare altrettante possibilità di bene.
«Non si tratta di rinnegare la presenza nell’uomo del male, ma si tratta soprattutto di svi­
luppare il bene che è in lui» (Padre Forestier).

Però ogni uomo, essere unico ed irripetibile, è chiamato ad essere felice, ma non può es­
serlo da solo. Perciò l’azione educativa, nello Scautismo/Guidismo, viene fondata dal rap­
porto significativo con l’altro, nella doppia dimensione del rapporto con il Capo adulto e 
del rapporto con gli altri (tutti) nella comunità.
Ma questi livelli di incontro non sono di per sé né facili né automatici. La diversità dell’al­
tro, sia esso singolo o gruppo, è causa di conflitto di per se stessa, nel senso che nell’in­
contro c’è ansia, timore, oltre che meraviglia, bisogno di potere e di autonomia, di tutti i 
soggetti che entrano in relazione.

Dal conflitto ...
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Solo il nostro allenamento e lo sviluppo delle nostre capacità spirituali ed operative ci fan­
no trovare la strada dell’aiuto reciproco e della solidarietà. Il problema è rimettersi su un 
percorso che non uccida la diversità, ma la valorizzi, un percorso che, in termini pedago­
gici, possiamo pensare scandito secondo queste tappe: riconoscimento della diversità, le­
gittimazione di essa, scambio, integrazione e collaborazione.

La prospettiva dell’educazione ad accogliere la differenza richiede, quindi, una forte con­
sapevolezza sul piano pedagogico e politico: è necessario, infatti, avere una chiara e matu­
ra identità sia personale che comunitaria, per essere capaci di confrontarsi con l’altro (che 
altrimenti viene percepito come una minaccia) e per decidere se operare per il manteni­
mento o per il cambiamento di una situazione.
Tale identità si conquista attraverso relazioni educative significative ed il riconoscimento 
dell’interazione persona-gruppo-ambiente. Non possiamo dimenticare, infatti, che il no­
stro comportamento è fortemente collegato alla reciproca influenza fra persona ed am­
biente.
Nel micro-ambiente dello Scautismo, come pure nella famiglia, si possono apprendere re­
gole, valori e norme, ma, al contempo, questo micro-ambiente può cambiare il macro­
ambiente (la realtà sociale).

3.5 ALLA RISCOPERTA DI UNA COSCIENZA CIVILE

In questo mondo, che ci appare sempre più bisognoso di trasformazione, vogliamo esser 
testimoni di valori, per contribuire a ricostruire il tessuto morale e civile della nostra so­
cietà. In presenza del diffondersi di una mentalità che tende a delegittimare le autorità, le 
leggi, le regole della comune convivenza, sentiamo di doverci impegnare con rinnovata 
energia nel formare i «buoni cristiani e buoni cittadini» che sognava Baden Powell. Ciò 
vuol dire che cerchiamo di promuovere una cultura della solidarietà e non della sopraffa­
zione, del servizio e non del potere, della lealtà e non della corruzione, dell’unità e non 
della frammentazione, della partecipazione e della responsabilità e non del disinteresse: «I 
care» («Mi sta a cuore») — diceva don Milani.

3.6 LA PROPOSTA SCOUT

Alla luce di queste riflessioni, si tratta di riscoprire come le proposte della nostra Associa­
zione siano state e restino improntate ad un fondamentale obiettivo educativo: far sì che 
ciascun ragazzo/a realizzi in sé quel modello di «uomo/donna della Partenza», rappre­
sentato in modo concreto ed immediato nell’immagine dell’esploratore, intuita da Baden 
Powell come fulcro del metodo scout, che si esprime nell’immagine del «cittadino del 
mondo».
Infatti, attraverso l’identificazione con quel modello, ogni ragazzo/a, in modo progressi­
vamente autonomo, si pone in un cammino di crescita, che riproduce quel particolarissimo 
rapporto che l’esploratore sa instaurare con l’ignoto che lo circonda:
— costruisce, così una identità personale chiara e coerente attorno a valori scelti come si­

gnificativi e fondanti per la propria vita (e sintetizzati nella Legge scout).
— al tempo stesso, impara a rendere l’animo non impermeabile alle realtà ed ai problemi 

grandi o piccoli che si evidenziano nella vita di oggi;
— considera, altresì, la diversità (spesso stridente) delle persone e delle situazioni come 

un’opportunità forse unica per acquisire e testimoniare, più che volontà di potenza, la 
capacità di «lasciare il mondo un po’ migliore di come lo abbiamo trovato».

La nostra proposta educativa è, quindi, volta a far scoprire e maturare una vera e propria 
vocazione alla competenza ed al servizio, visti come dimensioni inscindibili di una crescita 
personale e comunitaria: crescita che i giovani realizzano imparando a «giocarsi» assieme 
agli altri, sotto la guida di Capi, a loro volta ed al loro livello di maturazione, protagonisti 
di un analogo cammino e, all’interno di esso, attivamente impegnati in una formazione 
spirituale, umana e pedagogica, ben consapevoli delle finalità educative della loro propo­
sta.
Gli eventi ed i progetti più recenti della nostra vita associativa mostrano la fedeltà e la 
coerenza del cammino a tali direttrici (anche là dove si dovesse correttamente riconoscere 
che la realizzazione è stata parziale); tale cammino è stato possibile grazie a moltissimi 
contributi, diversi per contenuto o per collocazione territoriale, ma tra loro complementa­
ri.
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4. ITINERARI DI SVILUPPO

4.1. IL PERCORSO FORMATIVO

«Non ricordate più le cose passate, 
non pensate più alle cose antiche!
Ecco faccio una cosa nuova: 
proprio ora germoglia, 
non ve ne accorgete?»

(Is 43, 18-19)

In un tempo in cui sembrano affermarsi tra i giovani identità di basso profilo e di debole 
intensità, riproponiamo con forza il tema grande ed affascinante della vocazione educati­
va che ogni Capo ha scelto di coltivare e concretizzare in maniera propria ed originale 
nella vita quotidiana, dentro e fuori dell’Associazione. Ogni vocazione è una «chiamata 
per» ed e strettamente connessa ad una progettazione e realizzazione di se stessi, della 
propria specificità, per meglio servire.
E servire nell’educazione esige ricchezza personale e consapevolezza (senso profondo) 
delle nostre radici. In quest’ottica ci sembra opportuno rimeditare se e come tale ricchez­
za sia presente e quanto profonde tali radici siano nel nostro cammino di crescita perso­
nale ed associativa. v

Un primo tratto (importante ancor più oggi ) per acquisire la necessaria maturità è una 
spiritualità profonda, che sappia vivere la dimensione contemplativa anche nei ritmi 
della vita quotidiana, come capacità di scoprire Dio anche nelle cose «banali» di ogni 
giorno: lo stupore, la meraviglia, la curiosità, la percezione del limite di sé, che aiuta a 
superare il complesso dell’orgoglio e dell’autosufficienza.
Fondamentale a questo fine è il silenzio, per celebrare la conoscenza di sè, della terra, 
di Dio e del suo Amore, dell’altro, accettato nella sua diversità.
A fondamento di questa maturità per il cristiano sta l’esperienza di essere Chiesa: in 
essa la molteplicità, per opera dello Spirito, è accolta come dono. Infatti nella Pente- 
coste il primo frutto dello Spinto è parlare e comprendere le lingue degli altri.

- La solidità e un ulteriore caratteristica del Capo come persona, necessaria per saper 
andare incontro alla diversità.
Questa solidità si rivela nel modo di vivere con profondità e coerenza sia i valori cri­
stiani (1 amore) che scout (la Legge); è capacità di ritrovarsi da soli con se stessi senza 
paura, di incontrare I altro senza perdersi.
La solidità del Capo permette di:
— ricercare occasioni di crescita in un clima comunitario, per il raggiungimento del 

bene comune sia con la Comunità Capi sia con i ragazzi;
spingere le proprie scelte fino in fondo accettando con coerenza la sfida di com­
portamenti contro corrente, con la consapevolezza di dover percorrere strade non 
tacili e con il coraggio di evitare «scorciatoie»; attuare scelte difficili significa in­
tatti anche accettare il disagio di essere minoranza, condividendo la «dimensione 
di sconhtta» di gran parte dell’umanità.

-  Un altro elemento costitutivo del nostro servizio educativo che vogliamo rimarcare è 
a testimonianza dei valori incarnati, ai quali il Capo tende (in maniera manifesta) nel­

la vita vissuta giorno per giorno.
L’evento educativo si realizza nell’incontro tra due persone, tra una progettualità già 
realizzata (almeno in parte) e una progettala ancora in divenire. Il nostro tempo si 
distingue per la latitanza ed il disinteresse degli adulti verso la realtà giovanile, con un 
conseguente scarso impegno al trapasso di valori di fondo, una scarsa attenzione alle 
domande di senso che da tale realtà provengono, e per contro con prevalente interesse 
ai giovani solo come potenziali «oggetti di mercato».
E quind1 urgente il bisogno di testimonianze adulte, che esprimano i valori fondamen- 
tah della nostra proposta: una proposta che richiede la capacità di schierarsi, in modo 
tangibile e non solo a parole, di fronte alle situazioni.
Siamo chiamati, come adulti e come Capi dell’Associazione, a ridare spessore, signifi­
cato, profondità e concretezza alle parole che danno senso all’esistenza, come, per 
esempio: impegno e dedizione, coerenza, responsabilità, fedeltà, essenzialità.

Capo nella sua azione educativa deve avere la consapevolezza di svolgere un’azione 
profetica. Azione che egli manifesta prima di tutto con la propria testimonianza in pri-

La vocazione 
educativa

La maturazione 
spirituale nel 
quotidiano

Solidità del Capo

La testimonianza

La Profezia

42



ma persona, soprattutto nelle situazioni più difficili, anche quando testimoniare vuol 
dire «essere diversi».

— Riteniamo fondamentale quanto ci viene richiamato dagli orientamenti pastorali dei 
Vescovi italiani per gli anni ’90 circa il Vangelo della Carità: «Per sottolineare questo 
profondo legame fra evangelizzazione e carità, abbiamo scelto,(...) l’espressione “Van7 
gelo della Carità”: Vangelo ricorda la parola che annuncia, racconta, spiega ed inse­
gna. All’uomo non basta essere amato, né amare. Ha bisogno di sapere e di capire: 
l’uomo ha bisogno di verità. E carità ricorda che il centro del Vangelo, la “lieta noti­
zia”, è l’amore di Dio per l’uomo e, in risposta, l’amore dell’uomo per i fratelli» 
(Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, n. 10), che si manifesta nell’impegno di 
una solidarietà concreta finalizzato alla costruzione del bene comune.

Dalla presa di coscienza dell’importanza dell’essere e non solo del fare, nasce l’esigenza di 
individuare «i talenti» originali della persona, che possono costituire gli elementi su cui 
costruire il cambiamento della realtà.
L’educatore ha la possibilità così di manifestare la propria originale «passione» (che non è 
imitazione di un modello astratto, ma espressione di uno stile di vita), comunicando ai ra­
gazzi la «gioia» che ne deriva.
— Per questo occorre «competenza», intesa come «saper essere» (ossia impegnarsi nello 

scoprire i propri «doni» per poter intervenire nella realtà) e «saper fare» (ossia non af­
fidarsi solo alla propria «buona volontà», ma impegnarsi in un percorso di approfon­
dimento per migliorare il proprio intervento educativo).

— Servire nell’educazione richiede, altresì, di nutrire e rinnovare il desiderio di indagare 
ed imparare, traendo soddisfazione, in termini di autentica conoscenza, dalle attività 
con i ragazzi e mostrando il proprio percorso di ricerca ed il proprio impegno alla for­
mazione permanente.

— Crediamo che educare significhi leggere e vivere il proprio tempo con un’ottica tutta 
particolare: l’educatore è colui che decide di essere immerso nella realtà e colui che, 
nella complessità dell’oggi, sa superare una percezione delle diversità legata a paura e 
pregiudizio per adottare un attegggiamento di dialogo e comprensione, di aspettativa 
e di speranza.

— L’educatore è colui che ha un forte equilibrio personale nell’affrontare la storia. In un 
tempo in cui «ogni primato è silenziosamente livellato, ogni originalità è dissolta nel 
risaputo, ogni segreto perde la sua forza» (Heidegger) l’educatore ha sviluppato la ca­
pacità di ascolto dell’altro e della realtà, la capacità di comprendere, la volontà di con­
dividere. Questo esercizio interiore consente di imparare a leggere il proprio tempo, a 
discernere le novità positive, e su questo si fondano la capacità di azioni per il miglio­
ramento e di denuncia delle situazioni di morte che minacciano la vita e la dignità del­
le persone.

4.2 IL PERCORSO EDUCATIVO

«Credi che il tuo sguardo comprenda un ampio orizzonte; forse, in verità, stai solo giran­
do intorno all’interno della tua botte. Non puoi tirarti su fino al bordo e vedere all’ester­
no il mondo delle cose e, nello stesso momento, vedere te stesso.
Sei sommerso nella botte di te stesso: tabù e regole e apparenze, sono queste le doghe del­
la tua botte. Spezzale e dissolvi la magia di credere che la tua botte sia la vita! E di cono­
scere la vita!»
(Griffi il bottaio, in «Antologia di Spoon River» di Edgar L. Masters).
La proposta scout ha già in sé, come elementi fondamentali, l’educazione all’unità e la va­
lorizzazione delle differenze: coinvolge la persona nella sua globalità, in un percorso ver­
so la scoperta della propria vocazione personale, attraverso esperienze ed itinerari educa­
tivi attenti alle diversità di ciascuno, in un contesto comunitario che fa scoprire l’altro non 
come accessorio, ma come realtà necessaria per vivere una vita piena e felice, aperta alla 
trascedenza.
L’altro è colui che è distinto da me: può essere lontano da me, ma anche vicino.
Per rapportarsi con l’altro, è importante saper riconoscere ed esprimere le proprie radici 
storico-culturali, che caratterizzano la propria identità.
Nell’incontro con l’altro, «diverso», l’identità personale tanto più si sviluppa quanto più si 
ricercano il confronto ed il dialogo; diventa, invece, fragile e potenzialmente violenta, se 
Prevalgono la ricerca del «sosia» o la paura della diversità.
Quest’ultima è, in fondo, la paura di non reggere il confronto e scoprirsi deboli, la paura 
di essere messi in discussione nei propri affetti, idee, concezioni di vita, valori acquisiti.
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PUNTO 4

Da questa fragilità interna che, per non soccombere, ha bisogno di una maschera sicura 
ed arrogante, nascono i razzismi, le intolleranze, le violenze di ogni tempo. È necessario 
un cambiamento di mentalità: la relazione con l’altro - nel piano di Dio - non nasce prin­
cipalmente come soddisfazione di bisogni o come ricerca di completamento, ma dalla con­
sapevolezza di essere ciascuno portatore di ricchezze che, nel dono dell’incontro, si ren­
dono visibili e favoriscono la coscienza di sé. Quindi elemento fondamentale dell’incontro 
è la disponibilità al cambiamento personale.
La nostra proposta educativa deve dunque tradursi, con sempre maggiore consapevolezza 
ed intenzionalità in un cammino esigente di educazione alla coscienza, che vede nella soli­
dità, nella fedeltà al proprio progetto, nella responsabilità, nella capacità critica i tratti 
qualificanti.
La costruzione di una identità personale «forte», capace di dialogo e di confronto, nell’ot­
tica della «differenza» richiede un itinerario educativo che aiuti la persona a costruire il 
proprio centro esistenziale, vissuto e sentito nella dimensione della solitudine e della «di­
stanza».
— «Distanza» da se stessi: sentendo la propria identità non più come mezzo per escludere 

ciò che sfugge ai canoni prestabiliti, ma piuttosto come possibilità di mutamento e di 
arricchimento personale. Varrà la pena recuperare questa dimensione forte della pro­
posta scout: una persona sana è anche una persona che è capace di stare da sola, che 
accetta il silenzio e l’essenzialità, perché interioramente ricca. È questa ricchezza inte­
riore ad impedire durezze, pregiudizi ed intolleranze; al contrario, chi ha una realtà 
personale assordata, piena di oggetti, è strutturalmente incapace di relazionarsi con 
l’altro.

— «Distanza» dagli «altri come noi»: accettando se stessi e confrontandosi con la propria 
solitudine ed i propri problemi esistenziali, si diventa più attenti ed aperti alla diversità 
dell’altro, non più sentita come minaccia, ma come novità da cogliere nelle sue ric­
chezze e come aiuto per crescere.
Siamo abituati a percepire gli altri attraverso le visioni superficiali dei mass media, 
senza una rete di solidarietà, senza una cultura della convivialità, che faccia superare i 
facili conformismi e le resistenze al cambiamento.
Da questo punto di vista, dobbiamo sottolineare che l’alterità è dono e responsabilità, 
e la massima sua espressione è il rapporto uomo/donna. Siamo in presenza di propo­
ste e messaggi omologati: è importante chiedersi se la nostra proposta educativa, vissu­
ta nella coeducazione, si adegua a questo messaggio o favorisce la reciprocità. 
L’Associazione è chiamata a ripensare il significato e le conseguenze della scelta della 
coeducazione, per riscoprire il nostro essere maschio e femmina, affinché ciascuno di 
noi assuma e viva in pienezza il proprio genere.
Abbiamo rimosso il sacro e tutto ciò che è meraviglia e stupore, essendo sempre più 
condizionati dai linguaggi televisivi, che utilizzano un parlare stereotipato, povero, 
consumistico, privo di una rappresentazione del mondo, della vita e del tempo.

La proposta scout è, invece ricca di segni, di un linguaggio simbolico che educa alla sco­
perta della dimensione profonda di ogni persona, della realtà e delle cose: richiede la scel­
ta e il coraggio di essere alternativi a quei modelli di vita oggi vincenti, che appiattiscono 
la nostra realtà sociale sempre più massificata e povera di vita e di cultura.
L ’essenzialità va pensata uscendo da schemi riduttivi e semplicistici; dovrebbe essere una 
«essenzialità intelligente», diventare uno stile di vita e non un fatto occasionale, un rispet­
to per le cose, l’ambiente, le persone, un rifiuto dello spreco.

4.3 IL PERCORSO DI PRESENZA NELLA REALTÀ

«...La Testimonianza della Carità va “pensata in grande”:... Occorre imparare ad incarnare 
in gesti concreti, nei rapporti da persona a persona, come nella progettualità sociale, poli­
tica ed economica e nello sforzo di rendere più giuste ed umane le strutture, quella Carità 
che lo Spirito di Cristo ha riversato nel nostro cuore».
(Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, n. 37).
La prospettiva che si apre per le future generazioni è la possibilità, oggi più di ieri, di co­
struire un villaggio solidale retto su una convivenza democratica e fondato su una cultura 
di accoglienza, solidarietà e sviluppo comunitario.
La grande scommessa per l’umanità intera (e quindi anche per noi) è accettare la pluralità 
delle culture, senza che una prevalga sull’altra, ma neppure che una soccomba per lasciare 
vivere l’altra, e superare le logiche violente del dominio e della colonizzazione.
Va ripresa la definizione che il Consiglio Generale 1988 ha dato della valenza politica del
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fare educazione: «La scelta di educare con uno stile ed un metodo è una modalità di at­
tuare il concetto ampio della politica, inteso come ricerca del bene comune».
Questa opzione comporta una linea attuativa ricca di attenzioni e specificazioni, che van­
no dalla connessione del bisogno sociale fondante l’educazione al legame di tale proposta 
con l’ambiente reale; dalla forza della volontarietà del nostro servizio alla necessità di una 
testimonianza significativa dei valori proposti.
Questa linea pone i Capi e le Comunità Capi come interlocutori all’interno di un sistema 
territoriale, interlocutori attivi nei confronti degli altri attori sociali, ma soprattutto come 
portatori di una ricerca che dia vita a politiche che armonizzino e connettano il bene del­
l’individuo con il bene della collettività.
Il passaggio ad un’azione più complessa sul territorio da parte delle Comunità Capi è pos­
sibile solo attraverso una più ampia progettualità, che prenda a base delle decisioni di in­
tervento educativo la realtà ambientale nel suo complesso e nella sua dinamica. La lettura 
intelligente di indicatori pregnanti di tale realtà può sostenere azioni coerenti di presenza 
dello Scautismo, può precisare meglio obiettivi concreti di intervento e può dare maggior 
peso alla verifica nel tempo della efficacia del progetto e della sua attuazione.
Il metodo di lavoro conseguente sarà impregnato di quei valori di cui ci si farà carico: plu­
ralismo, caratteristiche del volontario, volontà di dialogo, aggiornamento dell’attuazione 
del metodo, attenzione alle scelte della Chiesa italiana.
Chiesa che «ha scelto di percorrere il cammino difficile dell’accoglienza e del servizio ai 
poveri, ben sapendo che ciò comporta la collisione con le sensibilità di una parte della po­
polazione e delle strutture politico-amministrative del nostro Paese» (cfr. Evangelizzazio­
ne e Testimonianza della Carità, nn. 47-49 e 50-52).
In questo contesto sociale difficile e complesso, l’Agesci è chiamata ad una presenza sem­
pre più significativa, che ci porti a praticare scelte di campo in favore degli ultimi, a dar 
voce a chi non ce l’ha.
Una presenza attenta ed intelligente, che superi l’impostazione tradizionale del concetto 
di ultimo, perché si sono affacciate nella nostra società nuove povertà e più complesse so­
no le ragioni del disagio delle persone. Lo stesso termine disagio non serve più a rappre­
sentare univocamente fenomeni di difficoltà e così, conseguentemente, il concetto di pre­
venzione è da precisare, relativamente alle scelte, alle competenze, alle potenzialità asso­
ciative, alle opportunità.
Scegliere gli ultimi, per noi, significa comunque:
— educare coscienze disponibili a giocarsi un impegno per il cambiamento,
— porsi nella prospettiva di governare le risorse e lo sviluppo associativo, portando lo 

Scautismo là dove ad una pressante domanda educativa non si danno risposte,
— rendere chiare e disponibili le nostre esperienze nel territorio, assumendo la responsa­

bilità, anche verso l’esterno, della nostra proposta educativa.
In questi momenti saranno di guida: la scelta per la dignità delle persone, i diritti fonda- 
mentali della vita, la solidarietà, la convivenza democratica; resta alla responsabilità delle 
realtà di Comunità Capi, di Zona e di Regione, trovare gli opportuni passaggi che garan­
tiscano un avanzamento di tali diritti e che, allo stesso tempo, non siano causa di ulteriori 
o diverse disparità.
E questa dovrà essere una presenza attiva e feconda che superi la logica della semplice as­
sistenza e della risposta immediata ai bisogni, per incidere sempre più sulle politiche so­
ciali che interessano la realtà giovanile da un lato e gli altri ambienti educativi (in partico­
lare la famiglia) dall’altro. Rimane fermo l’impegno dell’Associazione ad un rapporto co­
struttivo e dinamico con il territorio e con tutte le realtà associative e non impegnate a ri­
muovere le strutture segnate dal peccato.
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5. OBIETTIVI

La realizzazione di obiettivi che rendano attuale il Progetto Nazionale deve avere un im­
patto significativo su tutta l’Associazione. Prima testimonianza di ciò è il confronto con 
essi ad ogni livello associativo, sia territoriale che verticale. Questo, nella considerazione 
che al Capo ed alla Comunità Capi risulterà così concreta ed evidente l’unitarietà del mes­
saggio che proviene da tutti i livelli associativi, unitarietà frutto di diversità confrontate, 
scambiate, rese arricchimento reciproco. In questa linea, tutti i livelli associativi sono chia­
mati a concorrere al perseguimento degli obiettivi strategici di seguito definitivi (scritti in 
caratteri maiuscoli). Al livello nazionale, nei suoi diversi momenti, sono affidati gli obiet­
tivi specifici (scritti in caratteri minuscoli).



PUNTO 4

1. AIUTARE IL PROCESSO DI AUTOFORMAZIONE PER RAFFORZARE LA SO­
LIDITÀ DEL CAPO COME PERSONA E LA SUA VOCAZIONE EDUCATIVA E 
PER SVILUPPARE LA COMPETENZA PEDAGOGICA E METODOLOGICA, 
RECUPERANDO LE RADICI DELLA PROPOSTA SCOUT.

1.1 Valorizzare il ruolo della Comunità Capi come momento di formazione permanente. 
Formare i Capi all’unitarietà della progettazione in Comunità Capi, alla continuità del 
metodo ed aH’unitarietà del cammino di Progressione Personale.

1.2 Formare Capi e Quadri consapevoli della loro identità e orientati alla progettualità 
unitaria della propria vita e del proprio servizio educativo (utilizzando anche gli stru­
menti del Progetto del Capo, del tirocinio, del profilo del Capo), collocando anche la 
formazione istituzionale e la propria esperienza extrassociativa all’interno di un pro­
prio progetto di sviluppo personale.

1.3 Riportare l’attenzione sugli aspetti metodologici, attualizzando i contenuti originali 
dello Scautismo, anche in relazione all’educazione alla fede, ricercando e sperimen­
tando percorsi educativi finalizzati a valorizzare le diversità, alternativi ai modelli og­
gi ricorrenti della omologazione e della sopraffazione.

1.4 Valorizzare le esperienze e le elaborazioni pedagogiche di altre agenzie educative e 
realizzare eventuali collaborazioni.

2. AIUTARE A COSTRUIRE UNA IDENTITÀ PERSONALE SOLIDA, CAPACE DI 
DIALOGO E DI CONFRONTO NELL’OTTICA DELLA DIVERSITÀ, SECONDO 
UN ITINERARIO EDUCATIVO CHE AIUTI LA PERSONA A COSTRUIRE IL 
PROPRIO CENTRO ESISTENZIALE, ANCHE RISCOPRENDO LA PROPRIA 
IDENTITÀ MASCHILE O FEMMINILE.

2.1 Ridefinire il patrimonio di valori della identità scout, nella fedeltà alla Legge e alla 
Promessa, sottolineando in particolare la scelta del «progettare il proprio futuro».

2.2 Valorizzare i mezzi del metodo che possono sviluppare l’autoeducazione, come pro­
gettazione unitaria e autonoma della propria crescita da parte del ragazzo/a e come 
acquisizione di un senso positivo della propria identità femminile o maschile.

2.3 Valorizzare i mezzi del metodo che educano all’accoglienza e alla solidarietà fin dal­
l’inizio del cammino educativo, preparando il ragazzo/a all’incontro con realtà diver­
se, fornendo linee-guida per itinerari educativi alla relazione.

2.4 Rivalutare il patrimonio associativo, prima e dopo l’unificazione, sulla specificità del­
l’educazione del ragazzo e della ragazza, sulla scelta di coeducazione e sulla diarchia.

2.5 Svolgere un approfondimento pedagogico e culturale della specificità dell’educazione 
del ragazzo e della ragazza.

2.6 Curare la verifica, la riflessione ed una nuova elaborazione metodologica della coedu­
cazione.

2.7 Aiutare i Capi nella traduzione in termini pedagogici della propria testimonianza, svi­
luppando nel rapporto Capo-ragazzo/a i valori che caratterizzano l’identità di adulti.

3. EDUCARE AD ESSERE CITTADINI DEL MONDO OGGI, PER L’AFFERMA­
ZIONE DEL BENE COMUNE, PER COSTRUIRE UNA RINNOVATA CONVI­
VENZA DEMOCRATICA, ATTENTI A VALORIZZARE LE DIVERSE RIC­
CHEZZE E LE RELAZIONI TRA CULTURE.

3.1 Elaborare itinerari educativi che abituino alla gestione condivisa del bene comune, ad 
un giusto equilibrio tra dimensione personale e comunitaria, ad una capacità dello 
«star vicino» nello stile della condivisione.

3.2 Elaborare itinerari di educazione al senso civico e alla politica, che aiutino a riscoprire 
e usare gli elementi del metodo scout con questa intenzionalità. In particolare questi 
itinerari mirano ad approfondire l’uso delle strutture della comunità scout, a ripensa­
re il ruolo e il significato del servizio, ad offrire strumenti per la conoscenza della 
realtà territoriale locale e per affrontare le situazioni conflittuali.

3.3 Dare respiro internazionale agli eventi formativi, anche attraverso momenti comuni di 
formazione formatori e di confronto sui modelli formativi adottati da Associazioni 
scouts/guide di diversi Paesi.

3.4 Incrementare i rapporti con le altre Associazioni scouts/guide, come occasioni di 
scambio ed arricchimento e per l’elaborazione di possibili percorsi educativi comuni.

4. PROPORRE UN PROGETTO DI CATECHESI E ORIENTARE AD UNA SPECI­
FICA PRESENZA ECCLESIALE, METTENDO AL CENTRO DELL’ATTENZIO­
NE UNA CHIARA IDENTITÀ CRISTIANA VISSUTA SECONDO LA SPIRITUA-
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LITÀ SCOUT, NON IN CONTRAPPOSIZIONE AL MONDO O AD ALTRE 
IDENTITÀ CULTURALI E RELIGIOSE, MA PER RENDERCI CAPACI DI DIA­
LOGO E CONFRONTO, FACENDO TESORO DI QUANTO SVILUPPATO NEL 
CONVEGNO «GIONA».

4.2 Favorire la crescita e la valorizzazione di momenti di corresponsabilità dei laici nella 
Chiesa nazionale e locale.

4.3 Elaborare contributi per stimolare la costruzione di cammini di educazione alla fede 
nelle Comunità Capi e per la crescita nella vita di fede dei Capi, che aiutino l’appro­
fondimento delle linee espresse dal Progetto, per rendere capaci di affrontare senza 
confusione le sfide che l’attuale situazione ci pone, in comunione con il cammino che 
la Chiesa italiana svilupperà in questi anni.

4.4 Elaborare itinerari di educazione alla fede con il metodo scout sui contenuti proposti 
dal Progetto Nazionale.

4.5 Elaborare una strategia di presenza propositiva negli organismi consultivi ecclesiali.

5. SVILUPPARE CAPACITÀ DI COMUNICAZIONE PER ARRICCHIRE IL PATRI­
MONIO ASSOCIATIVO, VALORIZZANDO LE DIVERSITÀ.

5.1 Dedicare spazio alla comunicazione, a livello di formazione dei Capi, dei Quadri e 
dei formatori, sia sotto il profilo della capacità di discernimento e di utilizzazione 
dell’informazione, sia sotto il profilo dell’acquisizione delle tecniche comunicative.

5.2 Sviluppare itinerari pedagogici per una lettura critica dei diversi messaggi informativi.
5.3 Sviluppare la funzione di osservatorio degli eventi di Formazione Capi, che raccolga e 

porti a patrimonio le esperienze maturate nelle diverse realtà.
5.4 Migliorare l’efficacia della stampa associativa nazionale e regionale, anche attraverso 

una maggiore professionalità e l’integrazione dei due livelli.
5.5 Portare a sistema lo scambio di informazioni e comunicazioni dei diversi livelli asso­

ciativi.

6. CONSOLIDARE L’IDENTITÀ ASSOCIATIVA NELLA RELAZIONE CON LE 
ALTRE AGENZIE EDUCATIVE, L’ASSOCIAZIONISMO, IL VOLONTARIATO 
E LE ISTITUZIONI.

6.1 Sviluppare una riflessione ampia sulla nostra collocazione nell’ambito del volontariato 
e dell’associazionismo.

6.2 Selezionare le aree di impegno e di collaborazione con le altre agenzie educative, l’as­
sociazionismo ed il volontariato.

6.3 Contribuire al rinnovamento delle politiche sociali del nostro Paese attraverso lo svi­
luppo di una cultura pedagogica positiva.

7. ORIENTARE LO SVILUPPO ASSOCIATIVO VERSO LA COMPRENSIONE E 
L’AVVICINAMENTO DI REALTÀ CHE POSSONO CREARE EMARGINAZIO­
NE, CONCRETIZZANDO UNA SCELTA DI SOLIDARIETÀ ATTIVA E PRO­
GETTUALE, CHE REALIZZI UNA PRESENZA SIGNIFICATIVA ANCHE NEL­
LE CONDIZIONI COSIDDETTE DI CONFINE.

7.1 Supportare con un’opera di studio e di documentazione, ed anche materialmente, lo 
Scautismo che opera in situazioni di disagio.

7.2 Riproporre e incarnare la scelta educativa, come «scelta forte» per la prevenzione del­
le devianze.

7.3 Raccogliere le esperienze di presenza di stranieri in Unità ed elaborare percorsi di ac­
coglienza, perché il loro inserimento sia progettato in termini educativi.

7.4 Avviare una riflessione sul rapporto fra la nostra proposta educativa e la presenza di 
diverse religioni nel nostro Paese.

7.5 Studiare gli aspetti psicologici di intervento sulle aree di «nuove povertà», valutando 
la congruità e il successivo adattamento alle scelte metodologiche già acquisite.



PUNTO 6

Progressione Personale Unitaria
M OZIONE 11

Il Consiglio Generale 1992

approva

A. il documento «Progressione Personale Unitaria» (di se­
guito riportato) nelle seguenti parti:

1. «La Legge scout» con le seguenti modificazioni:
* all’ultimo capoverso del punto 3) a pag. 5 (del docu­

mento distribuito in Consiglio Generale ’92), dalla 
quinta riga sostituire con: «Infatti la Legge scout in 
Reparto dovrebbe essere ormai interiorizzata e tra­
dotta in comportamenti di vita quotidiana (conta di 
più, rispetto al che cosa posso fare in famiglia, a 
scuola, al lavoro, nel servizio, nella comunità scout, 
ecc., quanto sono coerente, affidabile, responsabile, 
capace di condurre a termine le cose)»;

* al punto 4 (stesso documentp sopra citato) sostituire 
nella seconda riga la frase «E parametro con cui mi­
suro il modo in cui faccio il mio cammino» con «È 
tensione che mi spinge a camminare».

2. «Gli ambiti di crescita esterni all’Associazione»;

impegna

B. il Comitato Centrale ad effettuare la traduzione peda­
gogica e metodologica dei documenti approvati sulla 
Progressione Personale Unitaria attraverso la nuova 
stesura dei Regolamenti, entro il Consiglio Generale 
1994, tenendo conto dei contributi realizzati a livello 
regionale;

lo impegna

C. altresì, in particolare, evidenziando la Promessa come 
elemento unificante di tutta la parabola scout:
1. a definire il rapporto tra il cammino di Progressione 

Personale e il tempo di permanenza in ciascuna 
Branca con possibilità di modifiche rispetto alla si­
tuazione attuale, pur ricordando le singolarità di 
ciascun cammino di Progressione Personale;

2. a definire criteri che identifichino il momento del 
passaggio, al fine di fornire ai Capi degli strumenti 
di verifica per valutare il momento ottimale di salita 
alla Branca successiva;

3. a produrre, in relazione ai punti 1 e 2, una riflessio­
ne sul ruolo del Consiglio degli Anziani e dell’Alta 
Squadriglia;

4. a completare l’attuale elaborazione sulla Progressio­
ne Personale in Branca R/S precisando meglio il 
rapporto con la Legge e i 4 punti di B.-P.;

impegna

D. il Comitato Centrale ad attuare, riferendone al Consi­
glio Generale 1994, un’indagine che studi un campione 
rappresentativo di ogni fascia d’età attraverso due fasi:
— la prima, di analisi numerica che punti all’indivi­

duazione delle età critiche e dei picchi d’uscita dal­
l’Associazione;

— la seconda, di analisi qualitativa, con l’obiettivo di 
individuare una correlazione tra dati numerici e 
contesto socio-economico - educativo - teritoriale - 
metodologico - etc., in cui le Comunità Capi opera­
no. I soggetti di questa indagine saranno le Comu­
nità Capi affinché avviino al loro interno una rifles­
sione globale sulla permanenza dei ragazzi in 
Gruppo e conseguentemente sull’efficacia della 
proposta educativa.

Destinatari dei risultati dell’indagine saranno le Bran­
che ai vari livelli;

impegna

E. il Comitato Centrale ad avviare una riflessione sui per­
corsi di crescita che facciano riferimento alla figura di 
uomo/donna della Partenza (documento approvato dal 
Consiglio Generale 1990), affinché tali percorsi, da at­
tuare con tempi e modi diversi rispetto a quelli della 
Progressione Personale Unitaria tengano effettivamen­
te conto dell’identità sessuata dalla persona.

PROGRESSIONE
PERSONALE
UNITARIA

LA LEGGE SCOUT

Nel presentare questa breve relazione sul tema della «Leg­
ge come insieme di valori di riferimento per l’itinerario pe­
dagogico della Progressione Personale Unitaria in collega­
mento con gli orientamenti della Partenza», come richie­
stoci dal Consiglio Generale 1990, esprimiamo il rammari­
co di non poterci avvalere del contributo delle Regioni, a 
cui era stata fornita una traccia di discussione con specifi­
che domande di ordine metodologico, se si esclude un con­
tributo della Pattuglia Regionale L/C della Toscana e uno 
delle Marche, destinati però ad altri obiettivi e solo par­
zialmente utilizzabili, quindi, per rispondere alla suddetta 
mozione del Consiglio Generale.
Con la presente relazione intendiamo rinnovare l’impegno 
dell’Associazione, a tutti i livelli, a riflettere su questo ele­
mento irrinunciabile del metodo scout, che - insieme alla
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Promessa - è quello che più differenzia lo Scautismo da al­
tri metodi educativi e che più caratterizza (o almeno do­
vrebbe) i nostri ragazzi.
Procederemo: 1) definendo la Legge scout;

2) individuando la sua utilità educativa;
3) specificando come si usa nelle tre Bran­

che nella ottica della Progressione Per­
sonale Unitaria;

4) precisandone il ruolo all’interno della 
Progressione Personale Unitaria.

1) La definizione della Legge scout può risultare difficol­
tosa perché noi abbiamo diversi concetti di «legge»: 
quello di legge civile, di regolamento, di legge di natu­
ra, di thorà, di «nuova legge» ( = carità) del Vangelo, 
ecc. Bisogna allora liberarsi di tanti orpelli con cui ab­
biamo, a volte, complicato il discorso sulla legge: legge 
umana, legge divina, legge nel concetto paolino, legge 
preesistente, legge come patto sociale, ecc., e circoscri­
vere più semplicemente la Legge scout all’intuizione che 
ne ebbe B.P.: la Legge scout è uno strumento pedagogico 
(niente di più, niente di meno)c/>e aiuta a fare sintesi di 
quella virtù (cioè la pratica dei valori fondamentali per 
l’uomo) che abbiamo «linguisticamente aggiornato» de­
finendo gli orientamenti della Partenza negli allegati 
del documento sulla Progressione Personale Unitaria 
presentato al Consiglio Generale 1990. Non si trattava, 
infatti, di voler inserire un nuovo elemento nel gioco 
della Progressione Personale, ma di ribadire, con una 
terminologia oggi più consueta (non necessariamente 
più efficace) quello che è da sempre il nostro patrimo­
nio di valori scout su cui anche valutiamo la Partenza di 
un Rover e di una Scolta (v. art. 35 Reg. R/S): potrem­
mo infatti ascrivere all’accoglienza gli articoli 3, 4, 5 e 
10 della Legge scout; alla condivisione degli articoli 3, 
4, 5 e 6; alla fedeltà gli articoli 1, 2, 4, 7, 8 e 10; all’es­
senzialità gli articoli 6, 8, 9 e 10, alla paretecipazione gli 
articoli 1, 3, 6 e 9.
La Legge scout è laica: il che non significa né atea, né 
neutrale rispetto ad una caratterizzazione ideologica: 
semplicemente, non esaurisce la dimensione spirituale 
dell’individuo. Essendo laica, va bene per tutte quelle 
culture (v. suo utilizzo in diversi Paesi) che abbiano i 
concetti del «senso religioso» e della dimensione di giu­
stizia. In più, diventa per sua stessa natura anche cri­
stiana, perché crea una abitudine al bene (ecco il con­
cetto espresso nella traccia di riflessione per le Regioni: 
«lo Scautismo è una pedagogia in cui sperimentare quo­
tidianamente una prassi struttura anche gli orientamen­
ti»),

2) L’utilità educativa della Legge scout è molto ampia:
* aiuta concretamente il ragazzo a configurarsi inte­

riormente secondo un progetto di valori (a cui ha 
aderito attraverso la Promessa);

* aiuta ad esprimere, in un linguaggio semplice, dei 
propositi di autoformazione riferiti propriamente al­
l’essere, complementari a quelli più «contingenti» del

ioco della Progressione Personale; 
a valore pedagogico anche solo come oggetto di 

promessa: dal punto di vista educativo è importante 
imparare a pro-mettere su qualche cosa, tanto quanto 
quel medesimo «qualche cosa»: «per la spinta in 
avanti» che ne deriva, per lo sviluppo dell’intenziona­

lità, del discernimento e senso critico, dell’autodeter­
minazione e della volontà di scegliere...

* ha funzione «socio-comunitaria», anche se questa 
non è la sua principale caratteristica, in quanto crea 
un comportamento comune e dunque consente l’i­
dentificazione e il riconoscimento (è il «senso di ap­
partenenza» alla comunità, con tutto quello di buono 
che ne consegue»);

* è positiva non tanto nel senso che non vieti delle 
azioni (di fatto ne vieta parecchie!), ma nel senso che 
è dinamica: non può essere osservata soltanto non fa­
cendo certe azioni, ma esige delle buone abitudini e 
azioni («lo scout non solo è buono, ma fa il bene!»);

* è uno degli strumenti più importanti per l’educazione 
alla libertà, non solo in Branca E/G: i valori proposti 
dalla Legge scout sono tutti opposti a dei comporta­
menti condizionanti e limitanti e quindi hanno una 
forza liberatrice. Ma è ancora più importante il fatto 
che la Legge scout, come ogni legge morale, cioè di 
contenuto etico, faccia appello alla libertà: una legge 
morale si può osservare soltanto liberamente; l’atto 
costretto, condizionato, oppure prevalentemente so­
cializzato non è atto morale. Perciò l’atto di ubbi­
dienza morale è un atto di libertà. La libertà non 
consiste nel fare «quello che mi pare», ma in una 
scelta: la scelta, però, è possibile soltanto di fronte ad 
una proposta, una «chiamata» di contenuto etico ver­
so un comportamento coerente, cioè non solo mo­
mentaneo;

* l’uso educativo della Legge scout non è già diretta- 
mente educazione alla fede nella dimensione regale, 
ma si svolge a livello umano: data però la sua dinami­
cità, la Legge scout appartiene anche al livello religio­
so e prepara alla comprensione e all’osservanza della 
«nuova legge» di Cristo.
Quindi la finzione della Legge scout non è tanto regola- 
tiva, quanto educativa.

3) Il concetto di «legge pre-esistente» di cui si parla da 
qualche anno in Branca L/C è una peculiarità di una fa­
scia d’età con cui si interloquisce attraverso la parlata 
nuova dell’Ambiente Fantastico: non va infatti conside­
rato «in assoluto», ma all’interno della parabola della 
Giungla e del Bosco (in particolare nei racconti «Come 
venne la paura» e «La traccia»), con cui si trasmetta la 
scoperta che la Legge - antichissima - corrisponde alla 
verità delle cose.
Più che sui due singoli articoli della Legge L/C, infatti, 
oltre tutto piuttosto astratti, è importante insistere, a 
questa età, sulla motivazione della Legge: in questo sen­
so bisogna far capire che esiste un atteggiamento etico 
di valore universale (a cui anche la Legge scout appar­
tiene) che sta prima di qualunque codice o costituzione: 
differenziamo così DEFINITIVAMENTE - come già 
fa il Regolamento della Branca E/G - tra Legge scout e 
sequenza di norme che la comunità di Branco/Cerchio, 
di Reparto o R/S può darsi per la «sopravvivenza» quo­
tidiana o per definire una situazione «storicizzata e 
contingente», come nel caso della Carta di Clan/Fuoco. 
Chi entra in Reparto viene prestissimo invitato a rico­
noscersi nella Legge: per la condivisione della Legge 
scout egli si sente in fraternità con gli altri E/G del Re­
parto e di tutto il mondo, oltre che con i suoi Capi, con
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PUNTO 6

pari dignità e pari diritti, perché alla luce della Legge ha 
accettato gli stessi doveri. Per mezzo della Legge si sen­
te coinvolto in un progetto che altri condividono e che, 
facendo leva sul suo desiderio di crescita, lo spinge «in 
alto». Acquista il gusto dello stretto rapporto fra ciò 
che è bello e ciò che è difficile e, quindi impara a lottare 
«per il bene difficile contro il male facile». Avere una 
legge da rispettare lo rende più responsabile verso se 
stesso e nel comportamento, ed è in questa fase che si 
può aprire un «passaggio» affinché la Legge scout di­
venti pedagogia a Cristo. Un ragazzo capace di osser­
vare con gioia la Legge sarà portato ad accettare con 
relativa facilità che anche nel grande gioco con il Si­
gnore esistono delle leggi e delle regole da rispettare, 
per il bene proprio e del mondo. I dieci articoli di B.-P. 
stimolano la motivazione e le energie indivuali degli 
adolescenti, costituiscono il parametro di misura o di 
verifica, e non di giudizio, della propria crescita attra­
verso l’interiorizzazione dell’esperienza e del vissuto. 
Infine i R/S, con l’aiuto ANCHE MNEMONICO del­
la Legge, dovrebbero aver acquisito appieno uno stile 
( = come e che cosa) con cui vivere nella realtà, quello 
stile scout di cui si parla per la Partenza nel senso di in­
teriorizzazione di valori (v. il già citato art. 35 del Reg. 
R/S). Infatti la Legge scout appresa in Reparto dovreb­
be essere ormai interiorizzata e tradotta in comporta­
menti di vita quotidiana (conta di più, rispetto al che 
cosa posso fare in famiglia, a scuola, a lavoro, nel servi­
zio, nella comunità scout, ecc., quanto sono coerente, 
affidabile, responsabile, capace di condurre a termine le 
cose).

4) Qual è, allora, la funzione della Legge scout nella Pro­
gressione Personale Unitaria? E tensione che mi spinge 
a camminare al di là di quello che imparo e mi impegno 
a fare, che cosa (come) sono? In tal senso la Legge è 
per l’unità della persona contro la sua frammentazione 
(v. obiettivo prioritario del Progetto Nazionale trienna- 
le).
La Legge è di fatto la presenza più costante nel cammi­
no scout, accanto a una comunità e a una metodologia 
di Branca che muta con il passare degli anni; diventa al­
lora il «meridiano di Greenwich» da cui partire per va­
lutare ogni progresso.

GLI AMBITI DI CRESCITA 
ESTERNI ALL’ASSOCIAZIONE

La mozione del Consiglio Generale ’90 individuava come 
uno dei nodi problematici «gli ambiti di crescita esterni al­
l’Associazione e il loro collegamento con il cammino di 
progressione scout».
L’argomento è già stato oggetto di riflessione negli anni 
passati all’interno delle diverse Branche, sottolineando la 
necessità di collegare con gli ambiti esterni di crescita non 
solo la proposta scout in generale ma in particolare pro­
prio il cammino di Progressione Personale. Se andiamo a 
riprendere articoli e pubblicazioni delle Branche e (per co­
modità e sinteticità) i tre Regolamenti, vediamo che tale 
necessità è espressa chiaramente e decisamente sia per 
quanto riguarda la Branca L/C (cfr. per es. artt. 28, 50, 
54), sia per la Branca E/G (questo Regolamento è il più 
preciso e concreto sul punto; v. in particolare gli artt. 61,

72, 74), sia, più diffusamente e sostanzialmente, in tutta la 
elaborazione e nella metodologia della Branca R/S. La 
Progressione Personale in senso stretto è uno strumento 
della metodologia scout e come tale trova la sua corretta e 
naturale collocazione all’interno dell’Unità, delle attività e 
della proposta scout.
E indiscutibile però che fra progressione scout e ambiti 
esterni di crescita ci debba essere un collegamento sul pia­
no della conoscenza da cui non si può assolutamente pre­
scindere.
Ogni Capo Unità per realizzare una buona Progressione 
Personale deve avere una conoscenza iniziale, continua- 
mente aggiornata, oltre che del ragazzo anche degli am­
bienti di crescita educativi esterni ai momenti e all’attività 
scout, prendendo in considerazione la possibilità di poter 
contare anche su interventi e proposte coerenti e di rinfor­
zo delle altre figure di educatori, promuovendo una vera e 
propria collaborazione attiva per la realizzazione di obiet­
tivi propri del cammino di progressione scout stabilito con 
il ragazzo.
Particolare attenzione va posta nel momento della verifica 
per non scivolare in una concezione (il Capo) e percezione 
(il ragazzo) della Progressione Personale come di un fatto 
indipendente dalla vita dell’Unità e delle attività con il 
Branco, la Squadriglia, ecc.

IN CONCLUSIONE
Il collegamento fra il cammino di progressione scout e gli 
ambiti di crescita esterni è diverso e graduale a seconda 
delle età, coerentemente con il ruolo diverso che assume la 
comunità di riferimento e in relazione anche con l’aumen­
to e la differenziazione degli ambiti stessi delle esperienze; 
è un collegamento da assumere e ricercare parallelamente e 
compatibilmente con la crescente appropriazione da parte 
del ragazzo del percorso di Progressione Personale e con 
la maggiore consapevolezza della propria unitarietà di per­
sona.
E un rapporto che ha senso e ragione di essere nel momen­
to e nella misura in cui «l’esterno» entra a far parte della 
proposta scout stessa (l’esempio più evidente è il servizio 
nella Branca R/S) o ha un collegamento concreto ed espli­
cito con la vita dell’Unità o con l’attività che si sta facendo 
(come per esempio un interesse che il Lupetto, la Guida, il 
Rover ha e coltiva all’esterno e che può, e deve, rilevare in 
termini di competenza od altro all’interno dell’attività). 
Infine, gli ambienti esterni di vita sono sicuramente ulte­
riori occasioni, risorse di crescita. Allora, proprio in quan­
to risorse e in quanto importanti nella vita di quel ragazzo, 
è bene che entrino nella vita dell’Unità e quindi nel cammi­
no di progressione scout.
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PUNTO 7

Formazione Capi
M OZIONE 12

Il Consiglio Generale 1992

condividendo

l’analisi e i dati riportati nella relazione della Commissione 
di studi sulla «fattibilità» del nuovo iter;

considerando

positivamente il fatto che le domande di partecipazione 
agli eventi di Formazione Capi nazionali e regionali siano 
sensibilmente aumentate sia per la crescente consapevolez­
za dei bisogni formativi dei Capi, sia per l’avvicinamento 
dell’abolizione della «norma transitoria»;

ritenendo

opportuno gestire questo momento in particolare:
1) realizzando un incremento del numero di Capi e di for­

matori;
2) investendo risorse e idee nella formazione dei formato­

ri e stimolando gli staff dei Campi affinché sappiano in­
dividuare al loro interno nuove potenzialità e futuri 
Capi Campo;

3) sperimentando occasioni di integrazione tra Regioni 
che puntino sia a dare risposte all’aumento di domande 
formative sia a definire una maggiore omogeneità nelle 
politiche e nelle scelte formative;

avvertendo

la necessità di acquisire altri dati e valutazioni per le suc­
cessive deliberazioni sull’iter;

dà mandato

al Comitato Centrale di proseguire nel lavoro sul «Proget­
to di fattibilità» individuando per il Consiglio Generale
’93;
a) le risorse necessarie per rispondere in modo adeguato ai 

nuovi fabbisogni formativi;
b) le risorse di formatori potenzialmente disponibili nei li­

velli regionali e nazionali;
c) i supporti organizzativi ed economici, con riguardo an­

che agli investimenti necessari perché sia il livello cen­
trale che il livello regionale vengano dotati di strumenti 
informativi tali da poter meglio seguire l’evoluzione 
formativa dei Capi;

d) una valutazione puntuale della fattibilità del nuovo iter 
alla luce dei vincoli e delle risorse che l’analisi eviden­
zierà;

e) le modalità di passaggio dal vecchio al nuovo iter.

MOZIONE 13

Il Consiglio Generale 1992
approva

i seguenti criteri per la nomina dei Capi Campo Nazionali.

1) Prerequisiti per la, nomina
— essere Capi brevettati;
— avere maturato esperienza diretta come Capo Unità 

o come Quadro nel ruolo al quale il Campo forma;
— essere presentato (mediante curriculum) dal Comi­

tato Centrale o da un Comitato Regionale o da uno 
staff di Campo (Capi Campo).

2) Requisiti (da utilizzare in sede di presentazione e di de­
cisione)
— avere una esperienza significativa come Capo Cam­

po di formazione metodologica (regionale) ed esse­
re stato Aiuto in un Campo di formazione associati­
va ovvero Assistant ai Campi di formazione associa­
tiva nazionale;

— saper far acquisire conoscenze, capacità, atteggia­
menti, processi di apprendimento attivo;

— avere una buona attenzione e partecipazione al di­
battito associativo;

— saper lavorare in equipe con uno stile di aperta col­
laborazione nello staff facendo attenzione al trapas­
so delle nozioni e alla assunzione di responsabilità 
personale;

— essere disponibili all’aggiornamento e alla formazio­
ne permanente.

3) La nomina: modalità e tempi
— viene effettuata dal Comitato Centrale (sulla base di 

un procedimento istruttorio a responsabilità del Set­
tore Formazione Capi Nazionale che raccoglie le 
segnalazioni sentito il Comitato Regionale di prove­
nienza del candidato);
la nomina ha durata triennale e viene decisa nella 
riunione di ottobre del Comitato Centrale.

4) La verifica alla fine del triennio
Valutazione circa i risultati raggiunti in merito a:
— obiettivi del Campo nella duplice dimensione di:

« evento specifico di formazione;
* contributo al più complessivo processo formativo 

associativo;
— materiali prodotti;
— contributo significativo ai processi formativi in Age- 

sci;
— aspetti economico-organizzativi;

impegna
il Comitato Centrale ad elaborare modalità concrete e spe­
rimentali di attuazione dei criteri di verifica dei Capi Cam­
po da presentare al Consiglio Generale 1993.
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PUNTO 7

M OZIONE 14

Il Consiglio Generale 1992, alla luce dei criteri di nomina 
dei Capi Campo Nazionali di cui alla mozione 13, 

considerando
non esaurite tale tematica e la novità di alcuni suoi elemen­
ti costitutivi,

individua
i seguenti impegni di lavoro ed i relativi destinatari:
1) le Regioni, abbiano come punto di riferimento nella de­

lineazione di propri criteri di nomina dei Capi Campo 
Regionali, i criteri adottati per il livello nazionale;

2) il Comitato Centrale ed i Comitati Regionali, nel repe­
rire i formatori, utilizzino i seguenti canali:
— le segnalazioni delle Regioni e delle Zone;
— le segnalazioni degli staff di Campo (Capi Campo 

Nazionali e Regionali).
Ispirandosi a criteri di trasparenza negli accessi, va garanti­
ta la comunicazione precisa e puntuale fra Centrale/Re- 
gioni e/o Regioni/Zone dei nominativi segnalati.

M OZIONE 15

Il Consiglio Generale 1992
ritiene

che la proposta di scuola formatori presente nell’allegato 
documento del Settore Formazione Capi risponda in modo 
coerente alle linee tracciate nel profilo del formatore e ga­
rantisca omogeneità e analoga qualità al livello nazionale e 
al livello regionale;

sottolinea
— il carattere sperimentale di una proposta che vuole es­

sere organica e destinata a tutti i formatori;
— che tale proposta prevede una serie di iniziative mirate 

a dare risposta a bisogni avvertiti dai formatori ed im­
pegna i Capi Campo ad una partecipazione motivata 
da:
1. ricerca di punti di riferimento comuni,
2. bisogno di scambio e di confronto;
3. valorizzazione del ruolo e delle competenze,
4. richiesta di supporti all’Associazione;

valuta
la proposta valida anche per la formazione formatori a li­
vello regionale;

chiede
— che le iniziative proposte nel documento allegato siano 

realizzate e quindi sottoposte a verifica al Consiglio 
Generale 1994;

— che, in particolare per i Capi Campo delle ROSEA, sia 
previsto entro il Consiglio Generale 1994 un evento co­
mune di formazione formatori.

ALLEGATO ALLA MOZIONE 15

FORMAZIONE FORMATORI 
UN PERCORSO CON DIVERSI EVENTI 

(proposte 1992/93)

M OZIONE 16

Il Consiglio Generale 1992, nell’ambito delle attuali esi­
genze di sviluppo organizzativo del Settore Formazione 
Capi,

ribadendo
che l’integrazione delle politiche formative tra Regioni di­
verse, e tra Regioni e livello nazionale, è orientamento irri­
nunciabile del Settore,

approva
— l’ipotesi di sperimentazione di «aree organizzative ter­

ritoriali» accorpanti più Regioni e definite sulla base 
dei fabbisogni formativi, al fine di permettere una dif­
fusione e valorizzazione razionale delle risorse forma­
tive;
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—- l’individuazione di dette aree, su proposta degli Incari­
cati Regionali di Formazione Capi, con delibera a cura 
del Consiglio Nazionale del giugno 1992;

— gli obiettivi di questa sperimentazione organizzativa 
che riguarderanno:
a) l’impostazione del calendario dei Corsi regionali di 

Branca a livello di area;
b) la realizzazione per il 1992/93 degli eventi di for­

mazione formatori, pertinenti al livello regionale, su 
un’impostazione condivisa da tutte le Regioni ap­
partenenti all’area e coordinata con le altre aree a li­
vello nazionale.

La sperimentazione deve realizzarsi senza penalizzare le 
Regioni più distanti, prevedendo forme di contributo na­
zionale alle spese di viaggio.
Una prima verifica di questa sperimentazione è demandata 
al Consiglio Generale 1994 all’interno della più ampia veri­
fica della scuola formatori.

MOZIONE 17

Il Consiglio Generale 1992, riconosce 
le attività di formazione per Capi in servizio di Quadro in 
Associazione utili come occasioni formative sebbene anco­
ra in via sperimentale e

considerando
che è mancato il tempo necessario per la discussione e l’e­
laborazione di una proposta organica

delibera
che comunque il Comitato Centrale realizzi i seguenti 
eventi proposti per il 1992/93:
a) seminario per l’integrazione dei progetti
b) due week-end per i Responsabili di Zona
che saranno opportunamente verificati dal Consiglio Ge­
nerale 1993 nell’ambito delle decisioni che esso dovrà deli­
berare in merito.

MOZIONE 18

Il Consiglio Generale 1992,
approva

d seguente documento:
«EDUCAZIONE ALLA FEDE»

La riflessione prende lo spunto dai dichiarati intendimenti 
congiunti del Settore Formazione Capi e dell’Equipe Fede 
di far confluire i contributi di quest’ultima nel più generale 
Progetto di formazione dei Capi. Due importanti sviluppi 
di questo cammino, di cui i convegni Giona ’91 hanno rap­
presentato una tappa fondamentale, si possono considera­
re:
a) la presa di coscienza della dimensione ecclesiale della 

Comunità Capi, di cui i Capi devono essere sempre più 
i consapevoli e preparati protagonisti; 

h) la necessità di precisare gli itinerari di educazione alla 
fede per i ragazzi.

Si individuano alcune piste di lavoro su cui esprimere con­
cretamente questa rinnovata sensibilità, da parte del Setto-. 
re Formazione Capi, con la proposta di tenerne conto in 
Questa fase programmatica nuova e la richiesta della massi­
ca  diffusione sulla stampa associativa di quanto si verrà 
Prospettando:

1) all’interno delle occasioni di formazione dei formatori 
in progetto nel futuro prossimo ed in particolare all’in­
contro nazionale Capi Campo, riteniamo importante 
esplicitare gli orientamenti in tema di itinerari di fede 
degli eventi formativi;

2) si può pensare ad una particolare attenzione, in senso 
formativo, ai primi anni di permanenza in Comunità 
Capi; in tal senso va riconosciuto ed utilizzato il tiroci­
nio come momento irrinunciabile che approfondisca 
anche questa area;

3) andrà decisamente riscoperto ed approfondito, in modo 
non episodico, il Progetto Unitario di Catechesi: esso 
può rivelare una straordinaria validità in questa fase di 
orientamento progettuale che l’Associazione sta viven­
do; la Comunità Capi e gli eventi formativi sono i luo­
ghi naturali di questa attenzione;

4) sulla presenza degli Assistenti Ecclesiastici, sui rapporti 
interni alla Comunità Capi ed al lavoro con i ragazzi, 
intuiamo la necessità di una riflessione nuova: in conti­
nuità con i convegni Giona, ci sembra opportuna una 
analisi ampia sul ruolo dell’Assistente, alla luce della di­
mensione ecclesiale della Comunità Capi e dei rinnovati 
impegni che i Capi, testimoni di fede e catechisti, sono 
tenuti a svolgere all’interno di essa e più in generale 
nella Chiesa locale.
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PUNTO 8

Patto Associativo
M OZIONE 19

Il Consiglio Generale 1992,

vista

la mozione sul Patto Associativo approvata dal Consiglio 
Generale 1988;

analizzate

le ipotesi di lavoro relative alla sua revisione;

ritenendo

importante, a questo punto della storia associativa, una 
rinnovata condivisione del «comune sentire» su principi e 
valori che ci uniscono nella prospettiva del servizio educa­
tivo in Associazione,

ritiene

che tutta l’Associazione debba essere coinvolta in un dibat­
tito che permetta una più approfondita maturazione da 
parte dei Capi del contenuto del Patto Associativo;

delibera

di giungere ad una sua ristesura alla luce del cammino as­
sociativo di questi ultimi anni nei modi e nei tempi di se­
guito esplicitati (vedi tabella a lato):

suggerisce

come fonti di lavoro:
— il Patto Associativo (nella sua attuale formulazione);
— i documenti che l’Associazione ha prodotto in questi 

anni;
— gli allegati 6.7 a), 6.7 c) e 6.7 g) pubblicati su Agescout 

n. 4/1992

CHI FA COSA

Comitato Centrale Nomina una commissione 
ristretta che ha il compito 
di coordinare i lavori;

Regioni nominano un Consigliere 
Generale per Regione 
quale referente con il 
compito di raccogliere il 
materiale che viene pro­
dotto in Regione; 
predispongono per la pro­
pria Regione la modalità 
di lavoro;

Consigli Regionali ciascun Consiglio Regio­
nale (al cui interno c’è 
quindi un referente), con 
modalità e tempi che riter­
rà opportuni, avvia il lavo­
ro di approfondimento e 
di definizione dei contri­
buti;

Commissione si preoccupa di far circo­
lare velocemente, tra i re­
ferenti, tutto il materiale 
prodotto nelle Regioni;

Consiglio Generale il confronto e quindi una 
prima definizione di 
quanto emerso nelle Re­
gioni avviene all’interno 
del Consiglio Generale 
1993 che si esprime su li­
nee di indirizzo;

Commissione riordino materiale e stesu­
ra bozza definitiva da in­
serire nei documenti pre­
paratori del Consiglio Ge­
nerale 1994;

Consiglio Generale delibera;

Commissione/Quadri riordino materiale ed 
eventuale adeguamento di 
Regolamenti e Statuto da 
inserire nei documenti 
preparatori del Consiglio 
Generale 1995;
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PUNTO 9

Modifiche allo Statuto

Qu a n d o

giugno 1992 

giugno 1992

sett. 92-mar. 93

sett. 92-mar. 93 

Cons. Gen. 1993

dicembre 1993

Consiglio Generale 94 

dicembre 94

M OZIONE 20

Nuovo testo

Art. 1. - L’Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani 
(AGESCI), costituitasi in Roma nel 1974 dall’unificazione 
dell’AGI e dell’ASCI, è una Associazione giovanile educa­
tiva che si propone di contribuire alla formazione dei ra­
gazzi e delle ragazze secondo i principi ed il Metodo dello 
Scautismo ideato da Baden-Powell, adattato ai ragazzi nel­
la realtà sociale italiana di oggi.
L’AGESCI ha la sua sede nazionale in Roma.

M OZIONE 21

Nuovo testo

Art. 15. - Gli adulti in servizio associativo presenti nel 
Gruppo formano la Comunità Capi che ha per scopo:
a) l’approfondimento dei problemi educativi;
b) la formazione permanente dei Capi in quanto educato­

ri;
c) l’analisi e l’inserimento nell’ambiente locale per adotta­

re una conseguente linea educativa;
d) l’elaborazione e la gestione del Progetto Educativo, al 

fine di assicurare l’omogeneità e la continuità nell’ap­
plicazione del Metodo.

La Comunità Capi nelle forme che ritiene più opportune:
a) esprime tra i Capi della Comunità Capi, un Capo e/o 

una Capo Gruppo (ambedue se si tratta di un Gruppo 
misto);

b) affida gli incarichi di servizio nelle Unità;
c) propone alla competente Autorità Ecclesiastica la nomi­

na dell’Assistente Ecclesiastico di Gruppo e degli Assi­
stenti Ecclesiastici di Unità;

d) cura i rapporti con gli ambienti educativi nei quali vivo­
no i ragazzi e le ragazze (famiglia, scuola, parrocchia, 
ecc.).

Il Capo Gruppo e la Capo Gruppo — d’intesa con l’Assi­
stente Ecclesiastico di Gruppo e avvalendosi dell’aiuto del­
la Comunità Capi — curano in particolare:
a) l’attuazione degli scopi e l’animazione della Comunità 

Capi;
b) i rapporti con gli altri Gruppi e l’Associazione, in parti­

colare nell’ambito della Zona;
c) la gestione organizzativa ed amministrativa del Gruppo. 
Il Capo Gruppo e la Capo Gruppo, congiuntamente, han­
no la rappresentanza legale del Gruppo.
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PUNTO 9

M OZIONE 22

Nuovo testo

Art. 19. - Ogni tre anni i Responsabili di Zona convocano 
il Convegno Capi di Zona.
Ne fanno parte:
a) con diritto di voto gli adulti in servizio educativo censiti 

nella Zona;
b) con solo diritto di parola i Capi a disposizione.
Il Convegno Capi di Zona è convocato al fine di:
a) leggere lo stato dell’Associazione;
b) elaborare e deliberare in ordine al Progetto triennale di 

Zona, nonché verificare quello giunto a scadenza.

M OZIONE 23

Nuovo testo

Art. 20. - I Capi e gli Assistenti Ecclesiastici censiti nella
Zona costituiscono l’Assemblea di Zona.
Ne fanno inoltre parte:
a) con diritto di voto ed elettorato attivo, gli adulti che 

hanno frequentato il Campo Nazionale di Branca ed ai 
quali la Comunità Capi ha affidato il servizio di Capo 
Unità, come previsto dall’iter di Formazione Capi;

b) con solo diritto di essere eletti i Capi a disposizione.
L’Assemblea è convocata almeno una volta l’anno per:
a) verificare l’andamento del Progetto di Zona;
b) esprimere indirizzi attraverso mozioni relativamente al­

l’attuazione del programma di Zona;
c) eleggere per un triennio tra i Capi censiti nella Zona i 

Responsabili di Zona — al ruolo — e gli altri membri 
del Comitato di Zona — al collegio —;

d) discutere le linee del Progetto Regionale e/o Naziona­
le,

e) deliberare in merito ai conti consuntivo e preventivo.

M OZIONE 24

Nuovo testo

Axt. 22. - Il Comitato di Zona — organo esecutivo colle­
giale - è composto da:
a) un Responsabile ed una Responsabile;
b) un Assistente Ecclesiastico;
c) da due a cinque Capi, con adeguata rappresentanza di 

entrambi i sessi, che assumeranno incarichi specifici in 
base al Progetto di Zona.

Il Comitato di Zona può avvalersi del supporto di Pattu­
glie e Incaricati che nominerà sotto la sua responsabilità.

M OZIONE 25

Nuovo testo

Art. 28. - Ogni tre anni i Responsabili Regionali convoca­
no il Convegno Capi Regionale.
Ne fanno parte:
a) con diritto di voto gli adulti in servizio educativo censiti 

nella Regione;
b) con solo diritto di parola i Capi a disposizione.
Il Convegno Capi Regionale è convocato al fine di:
a) leggere lo stato dell’Associazione;
b) elaborare e deliberare in ordine al Progetto Regionale 

triennale, nonché verificare quello giunto a scadenza.

M OZIONE 26

Nuovo testo

Art. 29. - I Capi e gli Assistenti Ecclesiastici censiti nella
Regione costituiscono l’Assemblea Regionale.
Ne fanno inoltre parte:
a) con diritto di voto ed elettorato attivo gli adulti che 

hanno frequentato il Campo Nazionale di Branca ed ai 
quali la Comunità Capi ha affidato il servizio di Capo 
Unità, come previsto dall’iter di Formazione Capi;

b) con solo diritto di essere eletti i Capi a disposizione.
Essa si riunisce, almeno una volta l’anno, al fine di:
a) verificare l’andamento del Progetto Regionale trienna-

le;
b) esprimere indirizzi, attraverso mozioni, relativamente 

all’attuazione del programma regionale;
c) discutere le linee del Progetto Nazionale, proporre ar­

gomenti ed esprimere un parere sull’ordine del giorno 
del Consiglio Generale;

d) deliberare in merito ai conti consuntivo e preventivo;
e) eleggere per un triennio tra i Capi censiti nella Regione 

i Responsabili Regionali — al ruolo — e gli altri mem­
bri del Comitato Regionale — al collegio —;

f) eleggere per un triennio i Consiglieri Generali da sce­
gliersi tra i Capi censiti nella Regione, salvaguardando 
un minimo del 30% al sesso minoritario.

I suddetti compiti — in base e con le modalità stabilite dal
Consiglio Generale — possono essere svolti da una Assem­
blea Regionale delegata.
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PUNTO 10

Modifiche al Regolamento

MOZIONE 27

Nuovo testo

Art. 9. - È compito del Comitato di Zona autorizzare la
formazione di un nuovo Gruppo e delle relative Unità:
— ogni nuova Unità che nasce per iniziativa di una Co­

munità Capi deve essere autorizzata dal Comitato di 
Zona, la nuova Unità deve far parte a tutti gli effetti 
del relativo Gruppo scout;

— i Responsabili di Zona devono tempestivamente infor­
mare il Comitato Regionale di tutte le variazioni che 
intervengono per l’aggiornamento degli elenchi di cui 
all’art. 5;

— sono accettati censimenti di nuovi Gruppi e Unità solo 
se autorizzati entro il 28 febbraio dell’anno di censi­
mento in corso.

MOZIONE 28

Nuovo testo

Art. 15 - In ogni caso, ai sensi dell’articolo 36 dello Statu­
to, è comunque ammesso l’ulteriore ricorso al Capo Scout 
e alla Capo Guida che decidono congiuntamente e definiti­
vamente dopo aver sentito le parti interessate.

MOZIONE 29

Nuovo testo

Art. 36. - Nelle Assemblee Regionali, per l’elezione dei 
Consiglieri Generali, ciascun elettore può esprimere un nu­
mero di preferenze non superiore ai 2/3 del numero dei 
Consiglieri da eleggere (se necessario l’arrotondamento si 
farà per eccesso).

MOZIONE 30

Nuovo testo

Art. 39. - I Responsabili Centrali alla Formazione Capi e 
gli Incaricati Nazionali alle Branche possono avvalersi dei- 
fa collaborazione di Pattuglie Nazionali: gruppi operativi 
Posti sotto la loro responsabilità e costituiti da membri del- 
* Associazione scelti dai Responsabili Centrali alla Forma­

zione Capi e dagli Incaricati Nazionali alle Branche, senti­
te le Regioni. Le Pattuglie Nazionali operano anche in col- 
legamento con i relativi Incaricati Regionali con i quali si 
incontrano almeno tre volte l’anno.
Le Pattuglie Nazionali devono avere una reale possibilità
di assumere impegni concreti e devono avere dimensioni 
numeriche tali da consentire agilità di lavoro, rapidità di 
comunicazione e possibilità di frequenti incontri.

M OZIONE 31

Nuovo testo

Art. 41. - Possono censirsi in Associazione Reparti di 
Esploratori e di Guide nautici che seguono la particolare 
metodologia di Branca e che sono autorizzati dal Comita­
to di Zona competente.
Il Comitato Centrale nomina per un triennio, su proposta 
degli Incaricati Nazionali alla Branca Esploratori-Guide, 
un Incaricato Nazionale al Settore Nautico che in stretto 
collegamento con la Branca E/G, coordina le attività dei 
Reparti Nautici e stimola, promuove e cura le iniziative e 
attività in acqua per tutte le Unità della Branca E/G. 
L’Incaricato Nazionale al Settore Nautico, per l’organizza­
zione dei servizi e delle attività, si avvale dei Dipartimenti 
Nautici (strutture logistico-tecnico-operative), in cui ope­
rano Capi e Capo di provata esperienza.
I Capi Dipartimento sono nominati dagli Incaricati Nazio­
nali alla Branca Esploratori-Guide su proposta dell’Incari­
cato Nazionale al Settore Nautico.

M OZIONE 32

Nuovo testo

Art. 52. - La quota di censimento versata annualmente da 
ciascun socio per l’andamento dell’intera Associazione, è 
fissata - anche in misura differenziata - dal Consiglio Ge­
nerale che ne stabilisce altresì i criteri di ripartizione tra la 
gestione associativa centrale e le strutture locali.
Solo il pagamento di essa costituisce diritto per ogni asso­
ciato all’ottenimento delle prestazioni e dei servizi previsti 
dal Consiglio Generale con l’approvazione del conto pre­
ventivo (assicurazione infortuni, stampa associativa, ecc.).
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PUNTO 10

M OZIONE 33

Nuovo testo

Art. 55. - Per un migliore svolgimento del suo servizio, il 
Responsabile Centrale all’Organizzazione può avvalersi 
della collaborazione di una Pattuglia Nazionale costituita 
da persone da lui scelte tra i membri e non dell’Associazio­
ne.

MOZIONE 34

Nuovo testo

Art. 56. - A livello centrale è costituita una Commissione 
Economica composta di cinque membri dell’Associazione, 
eletti dal Consiglio Generale anche al di fuori di esso, fra i 
Capi provvisti di specifica esperienza e capacità professio­
nale.
I componenti eleggono, al loro interno, il Presidente della 
Commissione.
Le funzioni della Commissione Economica, da esercitare 
in collaborazione e coordinamento con il Responsabile 
Centrale all’Organizzazione e con la Segreteria Ammini­
strativa del Comitato Centrale, sono di due ordini:
1) fornire al Consiglio Generale elementi di valutazione 

della gestione economica-amministrativa e delle sue li­
nee di evoluzione, in rapporto agli scopi educativi del­
l’Associazione, mediante una relazione annuale, da in­
viare tempestivamente ai Consiglieri;

2) garantire gli associati, ed i legali rappresentanti dell’As­
sociazione, sulla corretta gestione amministrativa. Allo 
scopo di assolvere il primo ordine di funzioni, la Com­
missione è incaricata di svolgere i seguenti compiti:

a) seguire costantemente la gestione amministrativa del­
l’Associazione, a livello centrale, verificando l’esatta in­
terpretazione degli orientamenti espressi in materia dal 
Consiglio Generale ed in ordine al rispetto delle deci­
sioni assunte;

b) assistere il Comitato Centrale, anche per mezzo della 
collaborazione con gli Uffici Amministrativi dell’Asso­
ciazione, in materia di politica economica e di ammini­
strazione dei beni associativi;

c) vigilare sull’andamento gestionale ed amministrativo 
delle strutture societarie commerciali e non, istituite a 
livello centrale;

d) esaminare le risultanze dei rendiconti regionali. Allo 
scopo di assolvere il secondo ordine di funzioni, la 
Commissione è altresì incaricata di:

e) seguire costantemente la gestione contabile dell’Asso­
ciazione, a livello centrale, mediante l’esame di tutta la 
relativa documentazione;

f) verificare le risultanze del conto consuntivo predisposto 
dal Comitato Centrale, anche per mezzo di controlli pe­
riodici occasionali, sulla consistenza di cassa e dei conti 
bancari e postali;

g) vigilare sull’osservanza delle disposizioni e sul rispetto 
delle formalità di legge.

I componenti la Commissione durante il loro mandato non 
possono ricoprire incarichi nell’ambito del Comitato Cen­
trale e dei Comitati Regionali; essi durano in carica per un 
triennio con scadenze alternate (tre membri e due mem­
bri).

MOZIONE 35
Nuovo testo

Art. 59. - Composizione del Comitato Permanente Foniture. 
Il Comitato Permanente Forniture è composto da:
a) sei membri eletti dal Consiglio Generale, curando che vi 

sia una armonica rappresentanza tra membri che sono o 
sono stati impegnati nelle Rivendite Ufficiali Scout e 
membri che hanno svolto o svolgono servizio associati- 
v°;

b) il Responsabile Centrale all’Organizzazione, o in sua 
vece da persona di nomina del Comitato Centrale, che 
lo presiede.

I membri eletti durano in carica tre anni e la loro scadenza 
è regolata in modo da sostituirne ogni anno due. L’even­
tuale membro di nomina del Comitato Centrale dura in ca­
rica tre anni.
II funzionamento del Comitato è disciplinato da apposito 
Regolamento interno (vedi allegato C).
Il Comitato Permanente Forniture si riunisce almeno una 
volta l’anno con i responsabili delle Rivendite Ufficiali 
Scout onde assicurare il proprio collegamento con la realtà 
operativa locale.
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PUNTO 11

Modifiche al Regolamento 
del Consiglio Generale

MOZIONE 36

Nuovo testo

Art. 1. - Il Consiglio Generale dell’AGESCI è composto 
dai membri indicati nell’art. 38 dello Statuto dell’Associa­
zione.
Un apposito registro, con l’indicazione del nome e domici­
lio dei Consiglieri Generali, è compilato e annualmente ag­
giornato a cura del Comitato Centrale.
Quando un Consigliere Generale tra quelli eletti dall’As­
semblea Regionale, per una qualsiasi ragione, non può 
esercitare il relativo mandato - compreso il caso in cui di­
venga membro di diritto del Consiglio Generale - viene so­
stituito dal primo dei non eletti della sua Regione, fino alla 
successiva assemblea.

MOZIONE 37

Nuovo testo

Art. 6. - Per l’esame preliminare di eventuali mozioni il 
Consiglio Generale nomina all’inizio della sessione e su 
Proposta dei Presidenti un Comitato delle Mozioni com­
posto da un presidente e due membri.
I Consiglieri che intendono proporre mozioni debbono de­
positarne il testo scritto presso il Comitato delle Mozioni, 
che, d’intesa con i presentatori, vi apporta, ove necessario, 
Modifiche formali o destinate a chiarirne il senso e coordi­
na fra di loro più mozioni di contenuto analogo.
I Presidenti possono mettere ai voti una mozione per punti 
separati, sia di ufficio che su richiesta di uno o più Consi­
glieri.
Qualora sul medesimo argomento siano presentate più 
mozioni, esse vengono messe ai voti iniziando da quella 
che, se approvata, modificherebbe più radicalmente la si­
tuazione esistente. Il relativo giudizio è rimesso ai Presi­
denti.
Qualora su una mozione vengano presentati uno o più 
emandamenti, essa viene messa ai voti dapprima nella for­
ma emendata, iniziando se del caso dall’emandamento che, 
a giudizio dei Presidenti, appare il più radicale.
Se tutti gli emendamenti vengono respinti, la mozione vie- 
ùe messa ai voti nel testo originario.
Nessuno può parlare due volte su una mozione (eccetto

che per domande di chiarimento o mozioni d’ordine), sal­
vo il proponente per la replica al termine del dibattito.
Il Consiglio Generale, nel prendere decisioni la cui realiz­
zazione comporti oneri economici, indicherà - sentito il 
Responsabile Centrale all’Organizzazione - il limite di spe­
sa e i criteri di reperimento dei fondi (capitoli di bilancio 
e/o eventuali nuove entrate).

MOZIONE 38

Nuovo testo

Art. 12. - Per l’elezione dei membri del Comitato Centrale 
che decadono dal mandato, il Comitato Centrale dovrà 
proporre un numero di candidati non inferiore al numero 
dei posti da coprire. I Consiglieri Generali potranno pro­
porre altri nomi come candidati.
Resta impregiudicata l’eleggibilità di qualsiasi Capo del­
l’Associazione indipendentemente dalle candidature.
La votazione per l’elezione del Capo Guida, del Capo 
Scout e dei membri del Comitato Centrale è preceduta, nel 
primo giorno dei lavori, da una discussione in cui i propo­
nenti illustrano le ragioni delle candidature proposte.
Nel corso della sessione del Consiglio Generale dovrà es­
sere diffuso l’elenco dei candidati, secondo modalità stabi­
lite dai Presidenti, previa verifica della disponibilità. Il ter­
mine per la presentazione delle candidature è stabilito dai 
Presidenti e reso noto nel primo giorno dei lavori; in nes­
sun caso potranno essere presentate candidature dopo la 
dichiarazione di apertura dei seggi.

MOZIONE 39

Nuovo testo

Art. 14. - La Commissione Economica, dopo aver effettua­
to il riscontro della gestione finanziaria e contabile ed aver 
rivisto i conti preventivi e consuntivi, esprime la sua valuta­
zione redigendo una relazione che viene letta in Consiglio 
Generale, subito dopo la relazione del Responsabile Cen­
trale all’Organizzazione. Su questa, come ovviamente su 
ogni altra notizia di carattere delicato, ogni Consigliere è 
tenuto ad un prudente riserbo.
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PUNTO 12

RACCOMANDAZIONE

Il Consiglio Generale 1992,
considerato

— che oggi è sempre più crescente il rischio di contrarre 
infezioni (epatite virale, da virus HIV, ecc.),

— che in molti casi lo stato di portatore di infezione è 
ignorato dagli stessi individui,

— che, comunque, nell’ottica della non emarginazione, 
occorre accogliere anche le persone portatrici di tali in­
fezioni,

raccomanda
al Settore Stampa e agli altri Settori di competenza di pro­
muovere una riflessione in Associazione su tale argomento, 
fornendo consigli anche sotto forma di sussidi per l’educa­
zione alla «prevenzione».

MOZIONI NON MESSE 
IN VOTAZIONE

MOZIONE

Il Consiglio Generale 1992,
ritenendo

utile proseguire e completare l’analisi svolta dalla Commis­
sione di studio sul rapporto tra strutture e territorio, rias­
sunta nel documento allegato alla relazione del Comitato 
Centrale (allegato 6.3),

impegna
d Consiglio Nazionale ad approfondire il tema ed even­
tualmente a ricercare ulteriori ipotesi di soluzione ai pro­
blemi indicati, al fine di proporre al primo Consiglio Ge­
nerale utile un ventaglio di proposte maggiormente verifi­
cate.
Tale verifica può essere effettuata usufruendo di strutture 
associative esistenti, non ultimo l’osservatorio sulla riforma 
delle strutture associative.

Proponenti: Per la Commissione Relazione Centrale
Daniele Caldarelli

MOZIONE

Il Consiglio Generale 1992, presa visione della relazione 
del Comitato Permanente Forniture, nell’ottica costruttiva 
del superamento di un linguaggio e di alcune affermazioni 
in essa riportate,

chiede
al Comitato Permanente Forniture
di dare corso, senza indugio, alle mozioni n. 15, 16 e 38 
già deliberate dal Consiglio Generale 1991 e di presentare 
al prossimo Consiglio Nazionale le proposte conseguenti.

Caterina Poli 
Patrizia Foresio 
Michele Pertichino 
Gemma Berri 
Ernesto Maggioni

MOZIONE

Il Consiglio Generale 1992
esprime disappunto

per quanto avvenuto riguardo l’approvazione della riforma 
della legge sull’Obiezione di Coscienza al servizio militare. 
Si ritiene infatti che tale materia ha necessità urgente di es­
sere riformata come vari pronunciamenti della Corte Co­
stituzionale e di Cassazione hanno più volte dimostrato, 
proprio nella direzione indicata dalla proposta di legge già 
approvata dalle Camere, eventualmente correggendo le 
probabili difformità costituzionali ivi contenute, come il 
prolungamento del servizio civile rispetto a quello militare. 
Da un punto di vista educativo rileviamo inoltre che tra­
sformare una questione come l’obiezione di coscienza che 
coinvolge aspetti di così delicata e vitale importanza in 
un’occasione di mercanteggiamento elettorale abbia allon­
tanato sempre più i cittadini e, quel che è peggio, i giovani, 
dalla partecipazione alla vita politica che si dimostra sem­
pre più lontana dall’ambito delle idee e dei valori per cade­
re sempre più nel tornaconto personale e nell’individuali­
smo.
Riteniamo vero dovere del «buon cittadino» quello della 
collaborazione alla «Difesa del Paese», sia esso uomo o 
donna.
Riteniamo per altro doveroso poter scegliere altre forme di 
difesa che siano alternative a quella armata.
In questa ottica rinnoviamo il nostro impegno a presentare 
ai membri giovani dell’Associazione l’opzione del servizio 
civile alternativo al servizio militare e le altre proposte di 
servizio civile al paese come l’Anno di Volontariato Socia­
le. Inoltre riteniamo importante collaborare, almeno in 
un’ottica informativa, alla proposta di servizio civile per
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tutti avanzata dalla Caritas Italiana e dalla Fondazione 
Zancan.

Giuseppe Scudero 
Stefano Zanin 
Massimiliano Costa 
Chiara Mangoni 
Carlo Schenone

MOZIONE

Il Consiglio Generale 1992,
considerando

superata, dopo l’approvazione del Progetto Nazionale, la 
modalità della proposta di una relazione del Comitato 
Centrale ad introduzione dei lavori del Consiglio Genera- 
le> sottolinea
comunque l’esigenza di riservare uno spazio nei lavori del 
Consiglio Generale affinché venga posta all’attenzione del­
l’Associazione l’attualità sociale ed educativa,

impegna
il Consiglio Nazionale a formulare, entro il mese di no­
vembre di ogni anno, il programma annuale, dandone tem­
pestiva comunicazione a tutti i Capi tramite la stampa as­
sociativa. Ciò consentirà ai Consiglieri Generali anche di 
Verificare l’andamento del Progetto Nazionale;

impegna
il Comitato Centrale a predisporre ogni tre anni una rela­
zione che verifichi lo stato dell’Associazione per l’elabora­
zione e l’approvazione del Progetto Nazionale.

Per la Commissione sulla Relazione del Centrale
Stefano Zanin

Saluto finale
Maria Teresa Landri
Capo Guida
Ringraziamo tutti: quelli
che ci hanno aiutato dal 
punto di vista logistico, il 
Comitato Centrale, tutti i 
Consiglieri per il contributo 
che hanno dato e per la ma­
turità che hanno dimostrato 
in alcuni momenti difficili 
del Consiglio; anche per la 
pazienza dimostrata nel 
sopportare di andare un po­
co oltre i termini.
Vi chiediamo scusa se a vol­
te abbiamo usato tempi un 
po’ duri, ma certe volte bi­
sogna imporseli per essere 
garanti dello svolgimento 
del lavoro. Talvolta, poi, la 
stanchezza gioca anche de­
gli scherzi, quindi vi chie­
diamo scusa per la forma. 
Quello che ci interessava 
era salvare il più possibile il 
lavoro che andava fatto dal 
punto di vista dei contenuti. 
Il lavoro svolto in questo 
Consiglio è la continuazio­
ne logica di quello fatto nei 
precedenti. Siamo partiti 
con la riforma delle struttu­
re associative e adesso an­

diamo avanti con questo 
Progetto, sperando che non 
diventi solo un bel docu­
mento sulla carta, ma che 
riesca realmente a passare 
nelle Regioni, nelle Zone, 
nelle Comunità Capi, e pos­
sa esser tradotto poi in atti­
vità che facciano migliorare 
la qualità del nostro Scauti- 
smo e della nostra presenza 
nella Chiesa e nella società.

Marina De Checchi
Vorrei fare un piccolo rife­
rimento ad una persona che 
ora non è qui. Ieri molti di 
voi lo hanno ringraziato: 
come Comitato Centrale e 
come Consiglio Generale 
voglio rinnovare ancora una 
volta il nostro grazie a Fau­
sto Piola Caselli, per aver 
lavorato cinque anni della 
sua vita, che sono molti, si­
curamente innovando tutto 
un sistema che fino ad allo­
ra aveva già dato risultati, 
ma che poi sicuramente ha 
lavorato meglio. Quindi la 
nostra riconoscenza e il no­
stro pensiero vanno a lui 
con grande affetto.
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1 CONTO CONSUNTIVO 1991 
CONTI PREVENTIVI 1992 E 1993

;

ENTRATE 1991 1992 1993
Previsione/000 Consuntivo % Previsione/000 Variazione/000 % Previsione/000

A Quote associati­
ve 3.937.500 3.993.300.000 94.22 4.375.000 4.550.000 93.91 5.984.000

B Contributi vari 141.000 186.790.438 4.41 111.000 166.000 3.43 166.000
4.078.500 4.180.090.438 98.63 4.486.000 4.716.000 97.34 6.150.000

C Riporto anno 
precedente 58.000 58.070.766 1.37 1.000 129.000 2.66

4.136.500 4.238.161.204 100.0 4.487.000 4.845.000 100.0
USCITE

D Metodo Educa­
zione Formazio­
ne

DI Branche e For­
mazione Capi 183.000 195.140.764 4.75 204.000 237.000 4.85 272.000

D2 Settori e Cantie­
ri 122.000 107.492.270 2.61 154.000 104.000 2.08 136.000

D3 Manifestazioni
sociali 284.000 249.026.511 6.14 85.000 203.000 4.32 109.000

589.000 551.659.545 13.50 443.000 544.000 11.25 517.000
E Stampa
E1 Stampa periodi­

ca associativa 841.000 820.015.209 19.94 948.000 1.001.000 20.64 1.060.000
F Servizi periferici
FI Ristorni a Comi­

tati locali 681.000 680.216.900 16.54 730.000 740.000 15.27 813.000
F2 Assicurazioni 274.000 277.223.760 6.74 282.000 288.000 5.94 1.122.000

955.000 957.440.660 23.28 1.012.000 1.028.000 21.21 1.935.000
G Organizzazione 

e strutture
Gl Organizzazione

associativa 164.000 231.130.936 5.62 224.000 264.000 5.45 329.000
G2 Servizi Centrali 1.344.000 1.321.023.390 32.12 1.462.000 1.563.000 32.26 1.738.000
G3 Imposte e tasse 3.000 4.278.993 0.11 3.000 5.000 0.10 5.000
G4 Migliorie Im­

pianti 38.000 37.594.004 0.91 85.000 92.000 1.90 170.000
G5 Ammortamenti 21.000 20.359.958 0.50 / / / /
G6 Strutture paral­

lele 40.000 ‘ 30.000.000 0.72 145.000 192.000 3.97 218.000
1.610.000 1.644.387.281 39.98 1.919.000 2.116.000 43.68 2.460.000

H Varie
HI Affiliazioni di­

verse 136.500 133.031.087 3.23 154.500 152.000 3.14 164.000
H2 Imprevisti e va­

rie 4.000 2.929.892 0.07 6.500 4.000 0.08 5.000
140.500 135.960.979 3.30 161.000 156.000 3.22 169.000

4.135.500 4.109.463.674 100.0 4.483.000 4.845.000 100.0 6.141.000
I Riporto +  1.000 128.697.530 + 4.000 / + 9.000

4.136.500 4.238.161.204 4.487.000 4.845.000 6.150.000
Soci n. 175.000 177.480 175.000 182.000 187.000



ALLEGATO 2

RIFLESSIONE DEL PROFESSOR LEOPOLDO ELIA

Sono molto lieto di riallac­
ciarmi all’esperienza che ho 
avuto con gli scouts ai Piani 
di Pezza nel 1986. Ricordo 
un gruppo di lavoro, le 
giornate che precedettero 
l’arrivo del Papa; un’atmo­
sfera di grande affiatamen­
to e di grande impegno. Di 
quell’incontro ho un eccel­
lente ricordo. Il tema qui è 
molto più vasto, lì era mol­
to più limitato.
Chiedermi delle prospettive 
per un progetto per l’Italia 
che entra nel terzo millen­
nio pone certamente tutta 
una. serie di questioni che 
trascendono l’esperienza 
puramente italiana. Nello 
stesso tempo pone il nostro 
Paese in tutta la sua specifi­
cità rispetto agli altri della 
Comunità Europea, con 
tutte le difficoltà e gli osta­
coli di natura molto caratte­
rizzata rispetto alla situa­
zione e alle difficoltà che 
pure non mancano rispetto 
agli altri Stati europei.
Il Paese, in realtà, dovrebbe 
avere già in qualche modo 
un programma, in parte a 
rime obbligate; perché con 
gli accordi dell’atto unico di 
Maastricht ci siamo assunti 
degli impegni che condizio­
nano fortemente il nostro 
avvenire. Si tratta di attuare 
m modo coerente, congruo 
e serio, questa impegnativa 
mtesa, in modo che non fi­
nisca come nel 1956 finì la 
Comunità Europea di dife­
sa; lì certamente per gravi 
responsabilità, in particolar 
modo, dei francesi e indub­
biamente con una ricaduta 
negativa su tutto il resto 
dell’esperienza del nostro 
continente. Ripiegammo sul 
Mercato Comune Europeo 
che ha avuto significativi 
successi, ma che tuttavia se 
non sarà accompagnato da 
sviluppi ulteriori rischia di 
rimanere una costruzione, 
Poco più di un’unione do­

ganale, esposta anche a col­
pi e a pericoli di regressio­
ne.
Invece bisogna, sulla scia 
dell’atto unico, andare 
avanti. E si è andati avanti a 
Maastricht, non solo allar­
gando almeno 24 settori, 
tra cui la cultura, le politi­
che sociali, ma anche le at­
tribuzioni della comunità. 
Non si può parlare di fede­
razione; ogni accenno è sta­
to escluso perché conside­
rato assolutamente negativo 
dagli inglesi. E l’accordo 
sulle politiche sociali per 
estendere le competenze 
della comunità è un accor­
do ad undici, perché il do­
dicesimo Paese, appunto il 
Regno Unito, non ha inteso 
vincolarsi alle direttive che 
dovrebbero essere emanate 
in futuro, che dovrebbero 
contenere il minimo neces­
sario di queste politiche so­
ciali in tema di previdenza, 
infortuni sul lavoro e così 
via. Libero poi ogni Paese 
di poter, in larga misura, 
avere delle discipline che 
tutelino di più i lavoratori; 
ma comunque ci dovrebbe­
ro essere dei minimi comuni 
denominatori per tutti i 
Paesi che si sono impegnati. 
Su piano istituzionale, sono 
stati in parte anticipati dal­
l’Italia - siamo l’unico Paese 
che ha eletto all’Assemblea 
Parlamentare di Strasburgo 
un cittadino francese della 
Comunità Europea, il Prof. 
Duverger, eletto allora nelle 
liste del Partito Comunista. 
In futuro, in base a questi 
accordi, dovrebbero essere 
eleggibili al Parlamento Eu­
ropeo, in qualsiasi località 
della comunità siano domi­
ciliati, tutti i cittadini della 
comunità stessa. Inoltre, 
con varie modalità, quando 
si è cittadini comunitari si 
può essere elettori anche 
nelle elezioni municipali. 
Quindi se una persona che

ha la cittadinanza italiana, 
risiede in Francia, può par­
tecipare alle elezioni ammi­
nistrative in un Comune 
francese. Tutto ciò con de­
gli accorgimenti, natural­
mente. In Francia, ad esem­
pio, non potrà diventare 
Sindaco un cittadino che 
non sia francese. Per quan­
to concerne invece le ele­
zioni politiche il rapporto 
tra cittadinanza nazionale 
ed elezioni rimarrà stretto 
al Parlamento nazionale.
Ci sono poi altre cose im­
portanti, anche se più blan­
de; per esempio: la politica 
estera comune richiede in 
larga misura l’unanimità dei 
governi. Certamente avrà 
un carattere meno vincolan­
te, perché saranno pochi i 
casi in cui si deciderà con 
maggioranza qualificata, 
ma saranno invece più fre­
quenti - in base a questo 
trattato - i casi in cui si do­
vrà decidere all’unanimità. 
Poi c’è una parte importan­
te, ma tutta in prospettiva, 
sulla difesa comune. In 
principio ci dovrebbero es­
sere accordi per una politica 
comune di difesa, che do­
vrebbe poi sfociare in un si­
stema di difesa comune. E 
stato dato incarico all’U­
nione Europea Occidentale 
(U.E.O.) di preparare un 
progetto su questo terreno. 
Ma torno a ripetere: mal­
grado questi siano aspetti 
che possono in taluni setto­
ri assumere un carattere 
molto importante, ancor più 
determinante sarà una poli­
tica basata su regole comuni 
nei confronti, ad esempio, 
degli immigrati extracomu­
nitari, in modo che ci sia 
una regola che non varii in 
tutti i Paesi della Comunità 
Europea; in modo che non 
si possa dire che la Francia 
adotta una politica più rigi­
da, mentre l’Italia ne fa una 
più larga, anche se per ora

abbiamo un numero di ex­
tracomunitari nettamente 
inferiore rispetto a quello 
della Francia e della Ger­
mania.
Ma il punto che ci tocca di 
più è quello che riguarda 
l’unione monetaria, la cui 
prima tappa, che sarà l’a­
spetto più importante del­
l’unione economica, è co­
minciata l’I luglio 1990 con 
la completa liberalizzazione 
dei movimenti di capitali. 
Questa tappa si concluderà 
il 31 dicembre 1993; gli Sta­
ti si impegnano per allora a 
presentare dei programmi 
di convergenza per ravvici­
nare le loro performance, la 
loro situazione economica. 
Capite allora la difficoltà 
per l’Italia che ha un debito 
pubblico superiore del dop­
pio a quello della Germania 
e un’inflazione superiore, 
sia pure non di molto, a 
quella tedesca. La Francia è 
da questo punto di vista in 
una situazione nettamente 
più favorevole della nostra. 
Capite anche quali difficol­
tà ci saranno per l’Italia, vi­
sto che questi programmi si 
baseranno su parametri cer­
ti; la performance sarà buo­
na se saranno rispettati cin­
que parametri: fra questi il 
rapporto tra debito pubbli­
co e prodotto interno lordo, 
cioè il prodotto nazionale, 
il famoso P.I.L. Per rispet­
tare questi requisiti, in po­
chi anni dovremmo indub­
biamente fare dei passi, 
avendo noi un debito pub­
blico di un milione e mezzo 
di miliardi di lire; dovrem­
mo compiere uno sforzo se­
rio per rientrare nei margi­
ni, sforzo che non abbiamo 
compiuto anche quando, 
nel periodo del governo 
Craxi, c’era una congiuntu­
ra internazionale più favo­
revole. Allora facemmo con 
successo una certa lotta 
contro l’inflazione, scen-
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dendo dall’inflazione a 2 ci­
fre ad un’inflazione abba­
stanza modesta. Purtroppo 
non facendo non è stato 
fatto nulla, o pochissimo, 
per ostacolare il debito 
pubblico; anzi questo è an­
dato crescendo in maniera 
spaventosa. Lo Stato italia­
no paga sui BOT da 300 a 
400 miliardi al giorno di in­
teressi; fate il conto molti­
plicando per 365 e vedrete 
alla fine dell’anno quale 
somma viene.
Ora la seconda tappa deve, 
in linea di principio, comin­
ciare l’I gennaio 1994 con 
la costituzione di una strut­
tura monetaria europea, la 
cui missione sarà di raffor­
zare il coordinamento delle 
politiche monetarie e di 
preparare la creazione di 
una banca centrale europea. 
Poi verrà il periodo più se­
lettivo e importante.
La terza fase comincerà al 
più presto l’I gennaio 1997 
e al più tardi l’I gennaio 
1999. Nel 1996 i ministri in­
dicheranno in quali Stati 
sono rilevate le condizioni 
per passare alla moneta uni­
ca. Se questi Stati saranno 
meno di sette sui dodici, i 
Capi di Stato e di Governo 
potranno decidere, a mag­
gioranza qualificata il pas­
saggio alla tappa finale. Al­
trimenti, se non ci saranno 
almeno sette di questi Stati 
pronti a passare, il passag­
gio si farà in modo automa­
tico: al più tardi l’I gennaio 
1999, per i Paesi che ri­
sponderanno ai criteri di 
convergenza, quale che sia 
il loro numero. Chi non 
raggiungerà questi criteri di 
convergenza, sarà lasciato 
fuori dalla moneta unica, 
praticamente fuori dal Si­
stema Monetario Europeo; 
il che significa essere lascia­
ti fuori dal sistema econo­
mico europeo. Per noi si 
presenta quindi un avvenire 
molto impegnativo.
In questi anni che ci sono 
davanti, noi dobbiamo fare 
un grande sforzo che si

concreterà in gran parte con 
un aumento incisivo d’im­
poste, anche a causa del 
cattivo stato del sistema fi­
scale italiano dove le eva­
sioni sono molto larghe. 
Quindi: ulteriori aumenti 
che rischiano di colpire ca­
tegorie già colpite, quelle a 
reddito fisso, mentre invece 
rischiano ancora di far 
sfuggire, per un periodo fin 
troppo lungo, coloro che 
evadono o che eludono il 
fisco. Se non si potranno 
aumentare le imposte, si 
dovrà per forza ricorrere 
alla riduzione delle spese, 
almeno non compiendo tut­
te le nuove spese già pro­
grammate.
Ci sono degli economisti 
che in presenza di leggi che 
prevederebbero questo tipo 
di spese, tendono sin da og­
gi a dire: «Bisogna sospen­
derle». Se vogliamo rientra­
re nel quadro di Maastricht 
e metterci alla pari con gli 
altri, bisogna sospendere 
queste spese. Ciò solleverà 
certamente una grande rea­
zione, perché forti industrie 
italiane, dalla Fiat alla Fin­
meccanica, all’EFIM, hanno 
già fatto ad esempio, o 
preannunziato, dei contratti 
per costruire treni velocissi­
mi (che naturalmente non 
raggiungeranno la velocità 
di alcuni treni della Francia, 
dove ci sono grandi pianu­
re, però ci si dovrebbero av­
vicinare). Qualcuno dice 
che a queste «grandeur» 
dobbiamo rinunziare. Addi­
rittura vorrebbero incidere 
anche su alcune spese previ­
ste nella legge per Roma ca­
pitale e su tutta un’altra se­
rie di leggi che in tal caso 
non si potrebbero più por­
tare avanti; vorrebbero so­
spendere tutte le leggi di 
spesa per i terremoti del 
Sud, ma purtroppo abbiamo 
ancora decine di migliaia di 
persone che non hanno 
avuto la casa e così via. 
Questo per dirvi che ci tro­
veremo nei prossimi anni in 
difficoltà serie per rientrare I

nei parametri; si dovranno 
adottare delle misure impo­
polari; i contratti dovranno 
rimanere all’interno dell’in­
dice del tetto d’inflazione 
ma non superarlo.
Di qui le proteste per i con­
tratti che, si dice, avrebbero 
sfondato il tetto, come 
quello della Banca d’Italia, 
e che pure il personale della 
Banca d’Italia non ha accol­
to volentieri.
Perché quindi è particolar­
mente difficile fare questo? 
Per molti motivi. Perché 
abbiamo ancora degli squi­
libri Nord-Sud di notevole 
rilievo, certo non paragona­
bili a quelli tra il Nord ed il 
Sud della Germania, o tra il 
Nord e il Sud della Francia; 
perché abbiamo un’ammini­
strazione pubblica di rendi­
mento nettamente inferiore 
a quello di questi Paesi; 
perché abbiamo anche delle 
USE, degli ospedali che 
funzionano molto bene, ma 
solo in talune zone dell’Ita­
lia; lo dimostra l’afflusso 
delle altre regioni per questi 
tipi di organizzazione ospe­
daliera, ma ne abbiamo al­
tri, come sapete, in condi­
zioni piuttosto arretrate; 
perché alcuni servizi pubbli­
ci danneggiano le nostre in­
dustrie, perché se il rimbor­
so Iva invece di avvenire 
dopo due o tre mesi, come 
in Olanda o in Germania, 
avviene dopo due anni, è 
chiaro che le nostre indu­
strie sul mercato europeo 
sono nettamente svantag­
giate.
Se per avere un permesso di 
esportazione di certe mate­
rie, di certe sostanze, ci vo­
gliono 15 giorni in Germa­
nia e 6 mesi invece in Italia, 
è evidente che tutto questo 
comporta degli svantaggi 
notevolissimi per i nostri 
medi imprenditori. Questo 
spiega, anche se solo in par­
te, la reazione che c’è stata 
al Nord per le leghe: in par­
te, perché ci sono delle re­
gioni estremamente prospe­
re, come il Friuli Venezia I

Giulia o il Trentino Alto 
Adige, che hanno dei tratte- 
menti speciali. Lo Stato ita­
liano spende per ogni citta­
dino di quelle regioni molto 
di più che non per i cittadi­
ni delle altre; malgrado ciò 
la reazione è stata fortissi­
ma: 8% alle leghe in Trenti­
no, 8% a Trieste, dove non 
c’è stato praticamente nes­
sun tipo di propaganda, 
perché c’erano altre forma­
zioni che sembravano di ti­
po protestatario, come il 
Melone a Trieste. Quindi 
anche senza fare propagan­
da è stato sufficiente che 
l’elettore trovasse nella 
scheda il simbolo della Le­
ga, della Lega Nord, per ar­
rivare anche a Trieste tra il 
7% e l’8%.
Chiusa la parentesi su que­
sto aspetto di tipo elettora­
le, credo che l’elemento 
grave stia nel fatto che ora 
ci troviamo a dover recupe­
rare ostacoli che sono mag­
giori di quelli di altri Paesi. 
Il Belgio e l’Olanda, con un 
sacrificio durato due/tre 
anni, sono riusciti all’inizio 
degli anni ’80 a rimettersi in 
parità. Tutti i Paesi europei 
negli anni ’70-’80 avevano 
dilatato notevolmente i ser­
vizi sociali; lo Stato sociale 
aveva perfezionato le sue 
strutture. Successivamente è 
stato apportato un certo ri­
dimensionamento che cer­
tamente è stato molto co­
stoso; pensate che la Fran­
cia, Paese con il miglior 
equilibrio economico-finan- 
ziario dell’Europa, ha tre 
milioni di disoccupati. Il 
programma del nuovo go­
verno francese si propone 
di ricercare i mezzi per ve­
nire incontro ai disoccupati 
di lungo periodo, cioè a di­
soccupati da 5, 6, 7 anni, 
che vivono in uno stato di 
piena demoralizzazione e 
demotivazione. Si tratta 
cioè di una categoria che 
secondo alcuni comprende 
900.000 persone, dei 
3.000.000 citati; l’obiettivo 
è di venire incontro almeno
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a quelli che sono da più 
tempo fuori dal mondo del 
lavoro, con ciò cercando di 
rimediare, seppure in parte, 
a questa situazione. Da qui 
il disagio dei francesi nei 
confronti del Partito Socia­
lista che governa, in questo 
momento, con il 17% dei 
voti; nelle ultime elezioni 
regionali ha infatti ottenuto 
tra il 17 e il 18% dei voti. Vi 
è quindi in Francia una si­
tuazione politicamente mol­
to squilibrata che dovrebbe 
risolversi tra undici mesi, 
quando si terranno le ele­
zioni politiche. Elezioni che 
non si faranno come le re­
gionali, con il sistema pro­
porzionale, ma con il siste­
ma maggioritario a due tur­
ni. La Francia, indubbia­
mente, si trova anch’essa 
con alcune difficoltà, di ti­
po però diverso rispetto 
dalle nostre. Noi abbiamo 
un sistema molto sperequa­
to; come è sperequato in 
materia fiscale, così lo è in 
materia di previdenza.
Vi siete mai chiesti perché 
mentre esiste la cassa inte­
grazione per gli operai delle 
principali industrie, i lavo­
ratori edili non abbiano 
cassa integrazione? Abbia­
mo tante situazioni squili­
brate che effettivamente 
danno luogo a difficoltà. Ci 
sono molte situazioni di 
questo tipo. L’Europa è sot­
toposta alla concorrenza 
dei Paesi dell’Estremo 
Oriente, di Paesi in cui il 
costo del lavoro è molto 
minore; dei Paesi dell’Est, 
dove il costo del lavoro è 
minore di 1/5, 1/10. In Un­
gheria, in Polonia, in Ceco­
slovacchia, nei casi migliori, 
d salario è 1/5 dei salari 
dell’Europa occidentale; nei 
casi peggiori è anche 1/10 
dei salari dell’Europa occi­
dentale. Allora capite che 
tutto questo può comporta­
re, domani, un tipo di con­
correnza molto difficile da 
sostenere.
Tutto ciò presuppone una 
grande capacità di governo

e di persuasione, perché in 
democrazia queste cose non 
si possono certo fare con la 
polizia o reprimendo, biso­
gna farle avendo anche 
consenso; un consenso che 
si dovrebbe ottenere pro­
spettando agli italiani la si­
tuazione di grande inferio­
rità in cui verrebbero a tro­
varsi in Europa. Rischiamo 
di ridurci alla situazione 
Argentina degli ultimi dieci 
anni, quelli che hanno pre­
ceduto l’avvento del Presi­
dente Menen. Un’Argentina 
ridotta praticamente ad au­
tarchia a causa dal suo sfa­
celo monetario e delle diffi­
coltà dell’economia pur es­
sendo un Paese molto ricco 
specialmente sul piano agri­
colo. Malgrado questo, 
l’Argentina solo adesso si 
sta faticosamente reinseren­
do in un circuito economi­
camente positivo.
Si capisce allora la necessità 
di guardare in faccia la real­
tà e che, come è avvenuto 
qualche tempo fa in altri 
Paesi dell’Europa, si faccia 
un ragionamento abbastan­
za semplice: se ratifichere­
mo gli accordi di Maa­
stricht contenenti queste 
tappe, alcune delle quali an­
che noi abbiamo voluto, sa­
rà perché abbiamo fatto un 
calcolo a lunga scadenza, 
individuando in queste re­
gole quelle che alla fine 
gioveranno di più anche a 
noi. Allora chi ha scelto il 
fine, dovrà saper cogliere i 
mezzi adeguati. Noi si pos­
sono scegliere solo i fini e 
non i mezzi, altrimenti si­
gnifica che si sono scelti 
quei fini solo a partole ma 
non nella realtà.
L’Italia degli anni 2000 ha 
allora una via tracciata in 
modo non certamente uni­
voco, perché l’attuazione di 
questi accordi può compor­
tare l’instaurarsi di equilibri 
diversi: possono essere sa­
crificate alcune categorie 
più di altre. Quando si par­
la di costo del lavoro non 
s’intende il costo del lavoro

come salario, perché il sala­
rio non è superiore a quello 
di altri Paesi europei; in 
Italia il costo del lavoro è 
invece superiore a quello di 
alcuni Paesi europei a causa 
del costo degli istituti previ­
denziali e di alcune struttu­
re burocratiche che impie­
gano molta più gente di 
quello che sarebbe necessa­
rio. Qualcuno calcola che 
nella pubblica istruzione, ci 
siano 500.000 insegnanti in 
più rispetto alla media tede­
sca o francese. Tutto ciò 
comporta che noi dovremo 
saper commisurare i mezzi 
ai fini prepostici. Non vo­
glio fare un quadro terrifi­
cante della situazione, ma 
forse, anche per l’atmosfera 
elettorale, si è creata un’at­
mosfera un po’ troppo otti­
mistica affermando che non 
ci sarà la stangata. Il pro­
blema non è tanto quello 
della stangata, termine che 
fa parte di un linguaggio di 
tipo impressionistico dei 
mezzi di comunicazione di 
massa, ma di fare uno sfor­
zo continuo e serio. 
Occorre riformare alcuni 
strumenti della pubblica 
amministrazione. Finora 
abbiamo preso delle cattive 
abitudini, che si spiegano 
con la situazione politica 
che abbiamo avuto. L’Italia 
è l’unico Paese in cui fino a 
due anni fa c’era un forte 
Partito Comunista legato 
ancora, sia pure dopo lo 
strappo di Berlinger in mo­
do meno impegnativo, alla 
politica del Partito Comu­
nista dell’URSS. Il Paese è 
stato diviso per 40 anni, pe­
riodo che malgrado tutto io 
considero transitorio rispet­
to alla democrazia di altri 
Paesi europei, da una con­
trapposizione in cui per non 
far guadagnare consensi al­
l’opposizione, al Partito 
Comunista, si è fatta una 
politica economica allegra, 
in special modo dall’autun­
no caldo in poi. Dopo gli 
anni Ottanta gli altri Paesi 
sono rientrati; noi non sia­

mo rientrati. Perché? Per­
ché, ancora nel 1976, c’era 
il timore del sorpasso del 
Partito Comunista rispetto 
alla Democrazia Cristiana. 
Alle elezioni Europee 
dell’84, dopo la morte di 
Berlinguer, sia pure di po­
co, il Partito Comunista 
sorpassò gli altri. Sia per 
motivi di politica interna­
zionale, che per motivi di 
politica interna, c’era il ti­
more che questa forza poli­
tica presentasse ancora al­
cune caratteristiche di anti­
sistema: cioè che desse della 
Costituzione un’interpreta­
zione che, secondo alcuni 
autori e giuristi peraltro 
isolati, poteva portare, pur 
senza modifiche, ad un’in­
terpretazione molto collet­
tivista con la quale, secondo 
alcuni giuristi e costituzio­
nalisti come Lavagna ed al­
tri, si poteva passare addi­
rittura alla proprietà statale 
dei mezzi di produzione, 
senza che ciò determinasse 
un’infrazione vera e propria 
alla nostra Carta costituzio­
nale. Allora per integrare il 
Partito Comunista nel siste­
ma politico, in modo che 
non ci fosse più questa con­
trapposizione di sistemi, si è 
ricercato e conquistato il 
consenso anche con una 
politica economica meno ri­
gorosa di quella di altri 
Paesi europei. Bisogna poi 
dire che con l’anticomuni­
smo è passata anche molta 
merce di contrabbando, nel 
senso che molti si sono sen­
titi in mano una polizza di 
assicurazione per mantene­
re il potere. Finché c’erano 
questo contrasto di fondo e 
questa contrapposizione, 
non ci sarebbe stata sostitu­
zione al potere; non avreb­
be cioè funzionato quello 
che secondo Popper è una 
delle caratteristiche fonda- 
mentali della democrazia: 
che il corpo elettorale possa 
punire o premiare. Punire 
alcuni e premiare altri tra le 
forze politiche in campo. 
Fortunatamente, tra il 1989
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ed il 1991 questo ciclo si è 
sostanzialmente chiuso; 
non solo perché lo hanno 
dichiarato Capi di Stato - 
Cossiga -, Presidenti del 
Consiglio, Segretari di par­
tito, ma perché questa anti­
nomia di sistema non è solo 
passata nei fatti senza trac­
cia, ma ha anche presentato 
dei residui di massimalismo 
italiano ancora molto forti 
in alcuni gruppi che però 
sono minoritari. Nel frat­
tempo la maggioranza del 
Partito Comunista non solo 
ha cambiato nome, ma so­
stanzialmente ha chiesto di 
aderire all’Internazionale 
Socialdemocratica: ha quin­
di dichiarato in pratica la 
sua volontà di integrarsi, di 
riconoscersi all’interno del 
sistema costituzionale inter­
pretato secondo l’economia 
di mercato, sia pure un’eco­
nomia sociale di mercato, 
per usare la formula tede­
sca; un’economia di merca­
to in cui il mercato stesso 
consente l’esercizio delle li­
bertà economiche tra cui 
quella di iniziativa econo­
mica; un mercato in cui il 
diritto di proprietà serve in 
particolar modo a sostenere 
questa libertà di iniziativa 
economica.
Queste libertà economiche 
sono riconosciute ormai in 
pieno anche dalla Chiesa, 
non solo nella Centesimus 
Annus, ma anche in altri 
documenti sottoscritti an­
che dalla ormai ex URSS, 
come la dichiarazione di 
Parigi, quella della confe­
renza di Helsinki.
Sembra allora che l’Italia 
possa e debba passare ad 
una democrazia di tipo nor­
male, il contrapposto di 
quello che diceva Moro. 
Moro diceva che l’Italia 
aveva una democrazia diffi­
cile: era diversa nel suo fun­
zionamento da quella degli 
altri Paesi europei. Ciò non 
significa che noi passeremo 
ad una democrazia facile: 
non c’è nulla di facile in un 
periodo in cui tutto è in

movimento. I continenti e le 
nazioni hanno ripreso a 
muoversi dopo la glaciazio­
ne della guerra fredda; do­
po Yalta si vede un movi­
mento magmatico di tutte le 
nazioni: pensate ai fenome­
ni degenerativi, come la Yu- 
goslavia, e alla dissoluzione 
dell’URSS. L’Italia sarebbe 
allora dovuta passare dalla 
contrapposizione di sistema 
alla contrapposizione di 
programma, come accade 
negli altri Paesi dove si fan­
no elezioni partendo dal 
contrasto tra chi vuole au­
mentare di un poco le pen­
sioni e chi invece vuole di­
minuirle per, diciamo, allar­
gare il servizio sociale; fra 
chi lo vuole restringere e 
chi vuole ridurre il numero 
degli impiegati.
Questo passaggio, che do­
veva verificarsi con le ulti­
me elezioni, si è realizzato 
solo parzialmente. L’eletto­
rato italiano ha in parte pu­
nito le forze di governo, ma 
non ha premiato, nel senso 
pieno del termine, una for­
za di opposizione in grado 
di sostituirsi al potere at­
tuale. Perché non è avvenu­
to questo? A mio parere 
perché la svolta avrebbe 
presupposto, pur non in ter­
mini di condizione suffi­
ciente ma sicuramente ne­
cessaria, una legge elettora­
le che di per sé potesse por­
tare all’alternativa. Il Parti­
to Comunista non è andato 
al potere con il sistema pro­
porzionale che ha difeso fi­
no all’ultimo, fino al 1987. 
Solo con Occhetto il Partito 
Comunista ha abbandonato 
la difesa della proporziona­
le pura. Fino ad allora que­
sto partito, che difendeva la 
proporzionale contro ogni 
tentativo di legge maggiori­
taria, non è andato al pote­
re perché non ha raccolto 
consensi necessari o allean­
ze sufficienti per conqui­
starlo.
Oltre il problema dell’alter­
nativa, noi avevamo la ne­
cessità di darci delle nuove

regole; le regole di propor- 
zionalismo estremo, che 
condividiamo solo con 
Istraele ed in parte con l’O­
landa, erano delle regole 
che si giustificavano solo in 
virtù di questa contrapposi­
zione. Il tentativo di De 
Gasperi del ’53 di far ap­
provare una legge maggio­
ritaria che assegnava un 
premio sul presupposto che 
si raggiungesse il 50,1% dei 
voti è oggi condiviso anche 
dal PDS e da altri, i quali 
propongono leggi elettorali 
in cui il premio scatti a pat­
to che si raggiunga almeno 
il 40% dei voti. Capite quin­
di quanta strada è stata fat­
ta dal 1953.
Non passando nel 1953 la 
proposta di legge di De Ga­
speri, non si è più voluto 
forzare in quel senso per 
non ostacolate questo pro­
cesso di integrazione delle 
forze antisistema. Ma ormai 
non esiste più alcuna giusti­
ficazione per tenerci questa 
legge proporzionale. Perché 
dobbiamo tenerci un siste­
ma elettorale che favorisce 
la frammentazione, che fa 
presentare liste su liste? 
Perché non dovremmo ave­
re un sistema elettorale più 
vicino ai sistemi elettorali 
della media europea che fa­
cilitano la formazione di 
due coalizioni contrappo­
ste, in modo che si sappia 
chiaramente chi vince? Nel­
le democrazie non c’è solo 
il problema della rappresen­
tanza delle varie forze poli­
tiche, ma anche quello di 
porre le basi del governo e 
della conseguente capacità 
di deliberare. Tutto questo 
presuppone un cambiamen­
to delle regole ed è per que­
sto mancato cambiamento 
che siamo rimasti a metà 
strada. Ma non solo per 
questo. E certamente man­
cata una capacità di sostitu­
zione dei partiti di governo; 
la crisi dell’ex Partito Co­
munista ha messo in luce il 
residuo di massimilismo ita­
liano: Rifondazione Comu­

nista. Il PDS non ha trova­
to basi sufficienti per un ac­
cordo con il Partito Sociali­
sta; tutto ciò ha contribuito 
a produrre una delegittima­
zione parziale di forze che 
costituivano il quadriparti­
to, senza però che ci fosse 
la possibilità di contrappor­
re una soluzione veramente 
diversa. Soluzione che si va 
cercando con grandi diffi­
coltà proprio nel momento 
in cui avremmo avuto biso­
gno, per creare queste rego­
le, del contrario di una 
frammentazione così estre­
ma delle forze politiche. La 
verità è che il processo sto­
rico non si lascia scandire in 
termini puramente raziona­
li: prima forniamo le regole 
giuste, adeguate, di tipo eu­
ropeo; poi mettiamo in 
opera meccanismi punitivi. 
La verità è che la gente è 
stanca di questa contrappo­
sizione di sistema che dura 
da 40 anni: vuole superare il 
quarantennio di guerra 
fredda.
Per avere la transizione giu­
sta che ci porti a sostenere 
gli accordi di Maastricht nei 
prossimi anni, abbiamo bi­
sogno non solo di fare que­
sti passaggi istituzionali ma 
anche di un aiuto della so­
cietà civile di questo Paese. 
Le forze politiche sono po­
co controllate; e qui ci sono 
grosse responsabilità anche 
del mondo cattolico. In par­
te anche grandi spaccati 
della società si sono assue­
fatti; tutti questi appaltato­
ri, questi imprenditori edili 
del Nord presi anche loro 
dal sistema delle tangenti. 
C’è del marcio nella struttu­
ra statale e in quella dei 
partiti; c’è un’assuefazione 
anche in alcuni settori della 
società civile. Il mondo cat­
tolico ha allora una grossa 
responsabilità: esso dovreb­
be, senza prendere parte di­
rettamente alla vita politica 
perché ognuno ha i suoi 
compiti, esercitare una ro­
busta pressione dall’esterno, 
per fare in modo che questo
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livello morale sussista sia 
nella selezione del persona­
le, ma soprattutto nella vita 
concreta, in quella dei servi­
zi pubblici. Dovremmo far 
sì che questo livello morale 
cresca, perché se non cresce 
d livello morale e se ci im­
pantaniamo sempre più in 
Questo sistema tangentocra- 
ùco, non potremo mai fare 
la guerra alla mafia se non 
facciamo prima anche la 
guerra alle tangenti. E ne­
cessario che questo livello 
etico cresca; altrimenti ci 
fletteremo in una condizio­
ne di netta inferiorità anche 
rispetto agli altri Paesi.
Con ciò non voglio dire che 
negli altri Paesi non accada­
no cose simili; in Francia, 
con le false fatture, i finan­
ziamenti illegali ai partiti, il 
tutto accompagnato da au­
toamnistie, hanno passato 
vicende in parte simili alle 
nostre. Le nostre sono più 
gravi perché si accompa­
gnano ad un’amministra­
zione pubblica meno effi- 
cente, a servizi pubblici me­
no preparati di quelli pre­
senti in Francia. In Italia 
non abbiamo una scuola 
della pubblica amministra­
zione paragonabile a quella 
francese; non abbiamo una 
scuola della magistratura 
Paragonabile a quella di al­
tri Stati. Quindi dobbiamo 
Spartire da più lontano e 
con maggiori difficoltà. Io 
Penso che la riforma deve 
^guardare, di pari passo, le 
*eggi elettorali e alcune mo­
difiche della Costituzione; 
tna deve essere sostanzial­
mente una riforma del siste­
ma politico.
Ricordo che nel 1965 pre­
s ta v o  una formula che 
npn era una grande inven­
zione; dicevo che bisognava 
difendersi dai partiti di oc­
cupazione contrapponendo- 
n ai partiti di ispirazione. 
Von si può dire che il corso 
m questi 30 anni abbia cor- 
r,sposto a questi ammoni­
menti. Affermavo che conti­
nuando sulla strada dell’oc­

cupazione delle istituzioni, 
della società - lottizzando 
tutto, dalla RAI alle aziende 
tranviarie (specialmente nel 
Sud dove ia cosa tragica è 
che il posto di lavoro dipen­
de dalla pressione della rac­
comandazione politica - la 
cosa più odiosa che possa 
accadere ad un giovane), se 
tutto questo non viene ri­
baltato e se ad un certo mo­
mento non traiamo le con­
seguenze di una tale con­
trapposizione non ammet­
tendo che i partiti possano 
ispirare la politica ma accet­
tando che occupino solo i 
posti di ministro, di grandi 
responsabili in alcuni settori, 
allora rischiamo seriamente 
di finir male. Si dice che la 
lottizzazione è frutto tipico 
derivante dalle politiche di 
coalizione. Io affermo che 
non è vero che non ci sia 
lottizzazione quando c’è 
coalizione. Anche in Ger­
mania, dimessosi Genscher 
da Ministro degli Esteri, lo 
stesso Ministero è rimasto 
al Partito Liberale.
Non è vero che Kohl, il 
Cancelliere, possa fare tutto 
quello che vuole. Non dob­
biamo cercare la luna ma la 
media europea; e la media 
europea è che ci sono alcuni 
posti occupati dai politici, 
ma tanti altri posti sono oc­
cupati per merito. Io ricor­
do il disagio che ho provato 
davanti a uomini politici i 
quali alla mia domanda: 
«Perché dovete scegliere voi 
tutti questi uomini», mi ri­
spondevano: «Ma se non li 
scelgono i partiti, chi li sce­
glie»?
Io dico che li sceglie chi li 
deve scegliere, con criteri 
meritocratici; li sceglierà 
chi per legge ha questo po­
tere di individuare i miglio­
ri assumendosene la re­
sponsabilità. Se facciamo 
un Comitato di Presidenza 
dell’IRI con il manuale 
Cencelli, certamente sarà 
ben difficile che poi le no­
mine abbiano un carattere 
meriotocratico; solo saltua­

riamente può venir fuori un 
Romano Prodi che nomina 
un Presidente dell’Alitalia 
come Verri, di testa sua, ri­
tenendo di scegliere il mi­
gliore.
Noi dobbiamo reagire. La 
gente deve reagire. In con­
creto: deve fare scandalo; 
deve protestare; non solo 
con il voto ogni quattro o 
cinque anni ma deve reagire 
anche durante la legislatura 
davanti a questi abusi. Se la 
società civile, e voi ne siete 
un’espressione, ha un’ispi­
razione etica, religiosa, essa 
riuscirà a ribaltare queste 
situazioni, riuscirà a rime­
diare. Non solo i giudici 
devono intervenire come 
stanno intervenendo, ma 
devono farlo anche i citta­
dini. Se tutto questo avver­

rà, allora staremo a testa al­
ta in Europa; appariremo 
come quelli che tengono fe­
de alla firma che hanno ap­
posto. La Francia dirà che 
ha più paura dell’economia 
tedesca perché l’Italia in 
questo momento, scrivono 
gli articoli francesi, manca 
di una seria politica econo­
mica, non è in grado di rea­
gire al debito pubblico, al­
l’inflazione, non dà l’affi­
damento necessario ad altri 
partners europei affinché si 
schierino con noi per fare 
un buon equilibrio rispetto 
all’economia tedesca. Se 
staremo attenti, io credo 
che ci daremo non solo un 
buon progetto per l’anno 
2000, ma cercheremo anche 
di realizzarlo con serietà e 
con coerenza.
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MEDITAZIONE DI MONSIGNOR TETTAMANZI

Saluto tutti e ciascuno con 
vivissime cordialità e frater­
nità. Il mio personale saluto 
questa sera vuole essere un 
segno, un’eco, di un saluto 
ancora più importante e si­
gnificativo che, attraverso 
la mia modesta persona, voi 
potete e dovete vedere in 
tutti quanti i Vescovi italia­
ni. E un saluto fatto di gra­
titudine perché è bello e 
giusto riconoscere davanti 
al Signore il bene che, nella 
Chiesa e nella società civile, 
soprattutto sotto il profilo 
educativo, voi andate com­
piendo. Questo non è solo 
un saluto fatto di gratitudi­
ne, ma anche profonda­
mente augurale per il lavo­
ro che state facendo in que­
ste giornate. Questo non è 
uno dei vostri tanti appun­
tamenti; è un appuntamen­
to che ha una singolare im­
portanza per tutta quanta 
l’Associazione, per la vita 
ed il cammino che vi appre­
state a compiere nel prossi­
mo triennio.
So che state riflettendo e 
discutendo su quali linee 
programmatiche dovranno 
caratterizzare la vostra cre­
scita personale, sociale, 
umana e cristiana. Mi è sta­
to detto che il problema 
che si sta affrontando è 
quello di trovare il modo di 
educare all’unità, non 
creando un ostacolo ma 
trovando una via, anzi un 
arricchimento, nelle diffe­
renze, nelle diversità che 
contraddistinguono oggi la 
nostra società e la nostra 
cultura.
Come educare all’unità at­
traverso le differenze? Non 
voglio scioglierlo io questo 
interrogativo perché è un 
interrogativo complesso, 
formidabile; penso però di 
individuare con estrema lu­
cidità la strada da percorre­
re per sciogliere l’interro­
gativo.

La strada è quella di risco­
prire ed approfondire senza 
stanchezza, anzi con senso 
permanente di novità e di 
crescente interesse, questa 
strada che siamo ciascuno 
di noi.
Scoprire la verità intera 
dell’uomo; penso sia pro­
prio questo il modo più 
semplice, ma anche più ef­
ficace, per educarci ed edu­
care all’unità attraverso le 
differenze: la verità intera 
dell’uomo.
Come credenti noi sappia­
mo che questa verità ci è 
stata manifestata da Dio e 
trova il primo luogo mani- 
festativo nelle pagine ini­
ziali della Bibbia, là dove 
l’uomo è presentato in una 
maniera quanto mai sempli­
ce e nel contempo quanto 
mai sorprendente: presenta­
to come immagine di Dio. 
Permettete che, sia pure 
brevemente e a partire da 
queste pagine iniziali del 
Libro Sacro, rifletta con voi 
su questa singolarissima 
realtà che è l’uomo. Un ele­
mento che lo caratterizza, e 
noi ne facciamo esperienza 
ogni giorno, è l’elemento 
della finitezza, della fragili­
tà, della precarietà. Il salmi­
sta parla dell’uomo come 
del filo d’erba. Cresce al 
mattino e a sera ha termi­
nato la sua esistenza; è un 
filo d’erba appassito. La 
Bibbia ci presenta un’altra 
immagine, forse ancora più 
eloquente, per segnalarci 
questo tratto della nostra 
realtà umana; la finitezza, 
la fragilità, la precarietà. 
Noi siamo stati tratti dalla 
polvere della terra, dal fan­
go della terra, da questi se­
mi è la nostra autentica ori­
gine. La malattia, la morte, 
il male morale, il male spi­
rituale; non è tutta qui la 
verità dell’uomo, perché 
l’uomo sarà sì polvere, ma 
polvere luminosa, lumino­

sissima, appunto perché è 
immagine di Dio.
S. Ambrogio diceva: «L’uo­
mo è la suprema bellezza di 
ogni essere creato». Ma in 
che consiste questa bellezza 
di cui è vibrante questo es­
sere che è così definito, fra­
gile, precario? Possiamo 
sempre, alla luce delle pri­
me pagine bibliche, dare 
questa risposta. La bellezza 
sta nal fatto che l’uomo è 
essenzialmente un essere 
relazionale: è un io aperto 
al tu.
«Non è bene che l’uomo sia 
solo; voglio fargli un aiuto 
a lui simile». Queste parole 
dell’autore sacro dicono un 
aspetto non secondario ma 
essenziale, costitutivo del­
l’essere umano. L’uomo, 
come maschio e femmina, 
l’uomo e la donna di cui ci 
parlano le pagine iniziali 
della Bibbia, dicono che la 
realtà ed il significato del­
l’essere umano stanno ap­
punto in questa relazionali­
tà. L’uomo è un essere con 
gli altri. In più, l’uomo è un 
essere per gli altri. Dietro 
queste due fragilissime par­
ticelle, il «con» ed il «per», 
noi ritroviamo il contenuto 
ultimo della dignità perso­
nale di ogni essere umano. 
Noi siamo grandi precisa- 
mente perché siamo con gli 
altri e siamo per gli altri. 
Facciamo bene a reclamare 
con energia e con vigore il 
rispetto e la promozione 
della dignità personale di 
ogni essere umano, ma non 
dovremmo mai dimenticare 
che tale dignità la misuria­
mo precisamente solo 
quando sappiamo vivere e 
crescere precisamente al­
l’insegna della comunione, 
in tempi ancora più pre­
gnanti e più esigenti, all’in­
segna della donazione. Noi 
tutti abbiamo la dignità 
personale, ma l’abbiamo in 
misura diversa: precisamen­

te, in rapporto alla maggio­
re o minore comunione che 
sappiamo realizzare tra di 
noi, soprattutto in rapporto 
alla maggiore o alla minore 
donazione che sappiamo vi­
vere nella nostra esistenza. 
Il rapporto uomo donna, il 
rapporto della coppia, di­
venta un rapporto emble­
matico; esso ci dice che co­
me l’uomo e la donna nel 
matrimonio vivono la co­
munione e la donazione, 
così ogni rapporto umano 
chiede di trovare nel matri­
monio il paradigma, il mo­
dello di un rapporto che è 
veramente e pienamente 
umano nella misura in cui 
cresce in continuità, in co­
munione e donazione, fino 
a raggiungere l’orizzonte 
più vasto di questo essere 
con gli altri, di questo esse­
re per gli altri, che è l’oriz­
zonte della mondialità.
Dio, questo mistero di co­
munione, di donazione; il 
Dio Trinità.
Noi lo ritroviamo nell’esse­
re umano, ma più precisa- 
mente in quell’essere uma­
no che supera quotidiana­
mente la chiusura e l’egoi­
smo e vive invece all’inse­
gna di questo rapporto, di 
questo entrare in comunio­
ne con gli altri, di questo 
farsi dono sincero e vivente 
di sé agli altri. C’è un altro 
particolare di questa polve­
re, luminosa e luminosissi­
ma, che è l’uomo. Questa 
relazionalità non si realizza 
soltanto in chiave umana; 
in termini più vasti si rea­
lizza in rapporto al mondo, 
al mondo creato, al cosmo, 
in rapporto alle cose. Qui 
tocco uno dei temi per i 
quali voi siete, alla luce 
della vostra storia e della 
vostra esperienza, partico­
larmente sensibili; ma è 
uno dei temi che siete chia­
mati a livello educativo a 
rendere vivo in maniera au-
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tentica nella società e nella 
cultura attuale. Voglio ri­
cordare che Dio, fin dalle 
prime pagine della Bibbia, 
ricorda che la posizione 
dell’uomo nel creato è la 
Posizione di uno che è 
chiamato a dominare il 
creato. Ma a dominarlo da 
immagine vivente di Dio, 
non in maniera dispotica o 
selvaggia, ma all’insegna di 
quella sapienza, di quell’a­
more con Dio con cui Dio 
ha creato il mondo e con 
cui Dio lo affida all’uomo 
Perché sulla terra sia il luo­
gotenente di Dio; e quindi 
sappia valorizzare tutte le 
energie presenti nel creato, 
le sappia custodire, impa­
rando da Dio a trattare tut­
to questo con quella sa­
pienza e quella sollecitudi­
ne amorosa che risplendo­
no in una maniera unica e 
singolarissima in Dio.
C’è un ultimo punto sul 
quale vorrei richiamare per 
pochi istanti la vostra atten­
zione. La dignità personale 
dell’uomo, la luce che è 
presente in questo fango 
della terra nell’uomo stanno 
nella sua relazionalità. La 
relazionalità con gli altri es­
seri umani, con il mondo

Giovanni Moro
(Movimento Federativo De­
mocratico)
Voglio portare a nome del 
Movimento Federativo De­
mocratico i saluti uniti al 
senso dell’attenzione, oltre 
che della considerazione e 
della stima, che abbiamo nei 
confronti dell’Agesci e della 
sua attività; non soltanto 
Perché ci siamo trovati in 
ntolte circostanze in giro 
Per l’Italia a lavorare insie­
me attorno ad obiettivi spe­

delle cose; ma, in termini 
ancora più forti, più radica­
li, la relazionalità noi siamo 
chiamati a viverla con Dio. 
Siamo grandi perché siamo 
in rapporto con Dio, perché 
conosciamo e viviamo il 
dialogo con Dio, o, per es­
sere ancora più precisi, se­
condo il dato della riflessio­
ne teologica sulla fede, sia­
mo grandi perché Dio ha 
un rapporto con noi, perché 
Dio vive il suo dialogo con 
noi. La religiosità che inse­
risce nella nostra coscienza 
e trascrive poi nella nostra 
vita concreta questo rap­
porto, questo dialogo con 
Dio, la religiosità, da que­
sto punto di vista, non è 
qualcosa di secondario o di 
contrapposto alla nostra di­
gnità umana, alla nostra co­
stituzione umana. E qualco­
sa di essenziale, di intrinse­
co; qualcosa che intesse la 
nostra realtà umana, che. è 
inscritto nell’essere umano; 
un rimando che non è sem­
plicemente al tu degli altri, 
ma il rimando a Dio.
Sono interessantissime que­
ste primissime pagine del 
Libro Sacro là dove, con 
estrema chiarezza, ci dico­
no che mentre Dio nel rap­

cifici; ma anche per la ricer­
ca e l’attività che l’Agesci 
svolge nel campo di quella 
che noi siamo portati a con­
siderare un’attenzione di 
responsabilità dei cittadini 
in ordine al governo del 
Paese.
In questo momento nel no­
stro Paese è aperto un gran­
de problema che riguarda il 
destino della democrazia: 
quello della capacità dello 
Stato, delle pubbliche istitu­
zioni, degli Enti locali, di 
garantire prima di tutto gli

porto con tutti gli altri esse­
re creati interviene all’inse­
gna dell’impersonale, quan­
do interviene in rapporto a 
questa suprema bellezza di 
ogni essere creato che è 
l’uomo interviene con il tu. 
L’uomo è interpellato come 
persona, con tutto il peso 
della sua libertà, della sua 
responsabilità. Dio in qual­
che modo affida il suo pro­
getto, se stesso, all’uomo e 
lascia che l’uomo libera­
mente, cioè in ultima anali­
si, per amore, non certo per 
costrinzione, accolga il pro­
getto di Dio, risponda a 
Dio. Tutto questo è stato 
presentato in una maniera 
quanto mai suggestiva e 
profonda nella Centesimus 
Annus, dove si è parlato di 
un problema sociale, quan­
to mai attuale: il problema 
dell’ideologia e del sistema 
marxista. Il Papa rileva che 
il crollo di tutto questo è 
dovuto all’evidenziarsi di 
un errore antropologico 
consistente in una lettura 
mortificata, decapitata del­
l’essere umano; perché l’es­
sere umano è stato interpre­
tato e realizzato in chiave 
immanente, togliendo dal­
l’uomo qualche cosa che in­

interessi dei cittadini, ormai 
diffusi nella coscienza del­
l’uomo grazie a 40 anni di 
sviluppo della democrazia. 
In realtà quello che si vede 
nella vita quotidiana è che, 
ad onta di tutte le dichiara­
zioni che si fanno sulla so­
vranità dei cittadini, in real­
tà — al di là del momento 
del voto — il cittadino in­
terviene quando entra in 
contatto con lo Stato e vie­
ne più che altro trattato co­
me un suddito, oppure co­
me un ospite, più o meno

vece non può essere elimi­
nato dall’uomo e da questa 
nostalgia del trascendente 
che è nostalgia dell’infinito. 
La causa di Dio e la causa 
dell’uomo, ci ha ricordato 
di recente il Sinodo Euro­
peo, sono profondamente 
coordinate tra di loro; e da 
questo punto di vista è 
un’unica causa tutto ciò che 
attiene al nostro impegno 
religioso.
La nostra educazione alla 
fede costituisce il fonda­
mento più sicuro e l’alimen­
to più ricco ed intenso alla 
nostra stessa crescita uma­
na, personale, familiare e 
sociale.
Sono soltanto alcune righe 
di questo capitolo dell’an­
tropologia cristiana che noi 
ritroviamo nella Bibbia e 
che voi ritrovate come base 
di questo progetto educati­
vo triennale che riguarda 
l’unità attraverso le diffe­
renze; ma, in ultima analisi, 
riguarda ancora una volta la 
riscoperta e l’approfondi­
mento non di un qualche 
cosa che sta fuori di noi, ma 
la riscoperta e l’approfondi­
mento di noi stessi, della 
nostra verità, della nostra 
dignità.

ALLEGATO 4

desiderato dai partiti, dalle 
istituzioni, dalle categorie 
professionali. Io credo che 
questo sia un grande pro­
blema che abbiamo tutti di 
fronte e che, credo, voi in­
contriate, come noi lo in­
contriamo, quotidianamen­
te in tutta la grande area dei 
servizi: ed è il problema di 
far sì che il cittadino del 
nostro Paese sia effettiva­
mente sovrano. Credo che 
questo non sia un problema 
che riguarda solo alcune ca­
tegorie di cittadini in parti-

INTERVENTI DI SALUTO
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colari condizioni di diffi­
coltà; ritengo invece che 
esista un problema più ge­
nerale di incapacità del si­
stema democratico di ga­
rantire i diritti della mag­
gioranza dei cittadini. In 
questo senso si produce fa­
talmente l’effetto in base al 
quale le fasce più marginali 
della popolazione, quelle 
più deboli e più a rischio, 
vengono fatalmente abban­
donate a se stesse. Io credo 
che questo sia un impegno 
comune che significa con­
cretezza, quotidianità, pre­
venzione, capacità di agire 
per l’attuazione delle leggi e 
per far sì che una coscienza 
comune, democratica, pre­
sente nel nostro Paese, ac­
quisti carne e sangue nella 
dimensione quotidiana della 
democrazia. Penso che l’A- 
gesci stia facendo, a suo 
modo, con la sua intuizione 
sulla realtà, questo lavoro 
di tutela dei diritti dei citta­
dini.
Credo che dobbiamo essere 
consapevoli, soprattutto do­
po i risultati delle elezioni 
politiche, che questo me­
stiere di promuovere nel 
nostro Paese un sistema di 
tutela dei diritti che sia al­
l’altezza della situazione e 
che investa la maggioranza 
dei cittadini, e non solo al­
cune categorie avvantaggia­
te, è un impegno per la re­
sponsabilità che riguarda 
noi cittadini in quanto tali e 
non penso ci si possa illude­
re che lo Stato, i partiti, le 
istituzioni, il mondo della 
giustizia, da soli, riescano a 
svolgere questo compito. 
Tutto questo noi lo chia­
miamo sovranità pratica: al 
cittadino in quanto tale 
spetta l’onere e la responsa­
bilità di essere il promotore 
della tutela dei propri diritti 
e dei diritti degli altri; si in­
tende: nella dimensione
concreta e quotidiana della 
democrazia. Io credo che

?[uesto sia un modo per de- 
inire una delle parti impor­

tanti dell’attività dell’Agesci

anche nel campo dell’edu­
cazione e credo sia anche il 
modo per dire che cosa ab­
biamo in comune. Spesso ci 
sono altri modi di dire que­
sta stessa cosa; noi teniamo 
particolarmente a questa, 
perché il tema della tutela 
dei diritti e della responsa­
bilità dei cittadini circa la 
tutela dei diritti è ciò che 
restituisce dignità politica e 
costituzionale alla miriade 
di attività che i cittadini or­
ganizzati, nelle forme più 
diverse, svolgono nel nostro 
Paese.
Ridurre tutto questo o alla 
paternità del volontariato, 
usata in modo ambiguo, o 
alla forma politica in chiave 
di associazionismo significa 
tentare di ridurre la portata 
di tutto piò, che invece rap­
presenta la costruzione di 
un nuovo pezzo della vita 
democratica in cui i cittadi­
ni non siano solo quelli che 
vanno a votare una volta 
ogni quattro anni, ma anche 
i protagonisti dello sviluppo 
della democrazia.
C’è molta strada da fare in­
sieme. La situazione di de­
grado dei servizi e di mal 
funzionamento dello Stato 
è molto grave — come d’al­
tronde tutti sappiamo — ed 
è quindi ormai necessario 
operare per creare una de­
mocrazia dei diritti, dei do­
veri e delle responsabilità 
che i cittadini devono assu­
mersi con le varie forme di 
organizzazione che hanno. 
Riforma dei doveri nell’area 
dei servizi della pubblica 
amministrazione; doveri 
delle amministrazioni; do­
veri di chi lavora per le am­
ministrazioni e per una 
complessiva assunzione di 
responsabilità dei cittadini 
in ordine a questo proble­
ma, che è il problema di da­
re alla democrazia italiana 
un volto concreto e quoti­
diano che sia credibile e ac­
cettabile. Penso, ed è il 
messaggio che voglio porta­
re, che questa responsabilità 
ce la dobbiamo assumere

noi cittadini. Non ci illudia­
mo che una riforma eletto­
rale, peraltro importantissi­
ma, o altre riforme istitu­
zionali possano risolvere da 
sole questo problema. Que­
sto è un problema che or­
mai, in una democrazia co­
me la nostra, spetta a noi 
come cittadini in difesa del­
la maggioranza della popo­
lazione e delle fasce margi­
nali della popolazione.
Io mi auguro che su questi 
temi, come è avvenuto in 
passato, noi si possa trovare 
delle ragioni, delle occasio­
ni di collaborazione.
Spesso abbiamo trovato 
nell’Agesci, nei suoi Gruppi, 
una disponibilità, una capa­
cità di concretezza, di atti­
vazione, una grande moti­
vazione a questa azione te­
sa a far sì che quello che è 
successo ad alcuni non suc­
ceda più ad altri per il futu­
ro. Io spero che questo rap­
porto si intensifichi, si 
estenda, si allarghi e che si 
faccia in fretta perché non 
abbiamo più molto tempo.

Roberto Falciola
( Vice-Presidente Azione Cat­
tolica Italiana - settore gio­
vani)
Saluto a nome della Presi­
denza Nazionale dell’Azio­
ne Cattolica Italiana tutti i 
presenti nella persone della 
Capo Guida Maria Teresa, 
del Capo Scout Agostino e 
dell’Assistente Ecclesiastico 
Generale, Mons. Arrigo, 
che l’Azione Cattolica ha 
accompagnato e accompa­
gna con la preghiera nell’i­
nizio del suo ministero epi­
scopale.
Le nostre due Associazioni 
rivelano una consonanza su 
alcune dimensioni di vita 
ecclesiale e civile che provo­
ca un intendersi abbastanza 
immediato quando ci si in­
contra ai vari livelli (parroc­
chia, diocesi, nazione). È 
una consonanza da coltiva­
re.
L’Azione Cattolica Italiana

ha celebrato nello scorso 
week-end l’ottava assem­
blea nazionale: «Perché il 
mondo creda. Laici in mis­
sione con il Vangelo della 
carità».
All’interno di questo grande 
tema abbiamo individuato 
quattro piste di lavoro che 
richiamo brevemente in or­
dine al alcune direzioni che 
potrebbero vedere un impe­
gno comune con l’Agesci:
a) La formazione dei laici, 

che si esprime in un im­
pegno educativo costan­
te e intenso; un’urgenza: 
la formazione dei for­
matori; esistono già 
esperienze locali di col­
laborazioni su questo 
problema;

b) l ’inculturazione della fede, 
l’impegno a rendere si­
gnificativo l’annuncio 
del Vangelo nell’oggi 
della cultura, della so­
cietà, della sensibilità e 
dei problemi contempo­
ranei. L’impegno per il 
«primo annuncio» verso 
chi è all’esterno della 
comunità ecclesiale e 
viene da essa raggiunto 
a intermittenza o mai ci 
potrebbe vedere fianco a 
fianco;

c) la solidarietà che si fa sto­
ria, cioè tutti gli ambiti 
che rendono concreto, 
nei gesti e segni e modi 
di vita, il Vangelo della 
carità. E importante ri­
cordarci che Azione Cat­
tolica e Agesci si distin­
guono per il loro essere 
autentiche scuole di so­
cialità e di democrazia;

d) le strutture della pastorale, 
cioè il rapporto della 
Associazione con una 
pastorale diocesana che 
va progressivemente 
strutturandosi con esiti 
controversi. Azione Cat- 
toliva e Agesci potranno 
agire insieme per aiutare 
le strutture a trovare il 
loro giusto ruolo ed 
equilibrio.

Auguri di un buono e profi­
cuo lavoro, assicurando
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l’affetto e la preghiera del­
l’Azione Cattolica Italiana.

Maria Angela Botta
(Capo Scout del CNGEI) 
Cari amici,
ho ricevuto con molto pia­
cere l’invito a partecipare ai 
lavori del vostro Consiglio 
Generale 1992: è la prima 
yolta che personalmente ho 
>1 piacere di poter essere 
Presente e spero proprio di 
aver l’occasione di incon­
trare e salutare vecchie e 
nuove conoscenze.
Credo che non ci sia biso­
gno, a questo livello asso­
ciativo, di addentrarsi nel 
campo delle reciproche pre­
sentazioni: sappiamo tutti 
quali sono i passi che ci 
Uniscono e le scelte che ci 
fanno percorrere sentieri 
diversi per il raggiungimen­
to, però, della stessa meta e 
tenendo ben presenti le ca­
ratteristiche, i bisogni e le 
Potenzialità dei ragazzi che 
vogliono seguire i «passi di 
B.-P.».
Ma uno dei sogni che sto 
inseguendo (e che ho anche 
mserito nel mio programma 
di candidatura a Capo 
Scout) è proprio quello re­
lativo alla possibilità di uno 
sviluppo futuro di un reale 
lavoro assieme delle nostre 
due Associazioni, per una 
Maggiore incidenza nel 
(fiondo giovanile e sociale 
•taliano: seguo da sempre lo 
sviluppo dei vostri lavori e 
le proposte educative con­
seguenti e sono anche 
nn’attenta lettrice delle vo­
stre pubblicazioni (tecniche 
e non).
Spesso il confronto con la 
Vostra produzione mi ha 
aiutata a meglio addentrar­
ne nelle nostre scelte, nelle 
nostre problematiche: tutto 
ciò, assieme alla possibilità 
di conoscere ed operare as­
sieme ad alcuni vostri soci, 
na dato le radici al «sogno» 
che dicevo prima.
Mi sembra assurdo pensare 
che tra poco tutti saremo

«più europei e meno italia­
ni» ed intanto tra noi, pur 
federati nella FIS, poco si 
fa per meglio conoscerci e 
comprenderci: so che a vol­
te è più gratificante guarda­
re lontano ed è anche vero 
che il rapporto numerico 
esistente tra noi può a volte 
creare dei veri e propri pro­
blemi.
Voglio però credere (e non 
solo sperare) che esista la 
voglia, ad ogni livello nelle 
nostre Associazioni, di ope­
rare per un lavoro comune 
e per abbattere le incom­
prensioni: se consideriamo 
con attenzione le cose che 
ci uniscono e le valorizzia­
mo assieme, potremo dare 
al nostro caro «San Gior­
gio» un’arma più potente 
con cui lottare contro il 
drago e tutto ciò che esso 
rappresenta.
Voglio concludere qui que­
sto mio breve intervento di 
saluto: auguro a voi tutti un 
Consiglio Generale ricco e 
produttivo (così come si 
può desumere dall’ordine 
del giorno da me visto), un 
Consiglio dove il confronto 
non debba scivolare mai 
nello scontro e dove la cri­
tica (se necessaria) possa 
produrre spunti e commenti 
positivi per il lavoro di una 
grande Associazione quale 
voi siete.
Fraterni saluti scout.

Carlo Pagliarini
(Presidente Arci-Ragazzi)
Le nostre due organizza­
zioni hanno in comune una 
grande iniziativa, e soprat­
tutto, la tensione e l’inte­
resse per la problematica 
educativa. Abbiamo avuto 
modo di conoscerci in varie 
occasioni, qui ed in altre 
sedi, e, credo, anche di ap­
prezzarci a vicenda, pur 
non mancando di rilevare le 
differenze fra le due Asso­
ciazioni. Siamo insieme 
presenti anche nelle poche 
strutture istituzionali che si 
occupano dei bambini.

Ho letto, nella relazione 
ufficiale che è stata qui pre­
sentata, una critica, a cui mi 
unisco, per l’assenza di po­
litica verso i minori. Il 
Consiglio dei Minori, orga­
nismo istituzionale noto 
per sovraintendere ai pro­
blemi dei minori, del quale 
fa parte sia l’Arciragazzi 
che l’Agesci, sta pratica- 
mente morendo. Io credo 
che dobbiamo porre l’ur­
genza, anche in rapporto 
alla nuova legislatura che si 
apre, che l’Italia abbia una 
strumentazione adeguata di 
livello europeo — visto che 
nella bozza del vostro Pro­
getto Nazionale si parla di 
Europa — per affrontare le 
tematiche dei bambini. Non 
si tratta solo di avere delle 
strutture che, come va di 
moda oggi, si chiamano 
«osservatori», cioè delle si­
tuazioni in cui si analizza 
quanto accade, che non 
guardano più alla fenome­
nologia comportamentale 
di elementi considerati 
spesse volte paradossali, 
difficili e complicati, ma di 
dare una strumentazione 
che sia più legata ad un in­
tervento e ad una politica 
educative che vadano in di­
rezione dell’infanzia.
Qui vorrei sollevare una 
questione: chi in Italia può 
realizzare concretamente la 
Convenzione Internaziona­
le per i diritti del bambino? 
In particolar modo nella 
parte che interessa di più 
soggetti educativi quali noi 
siamo, soggetti che inter­
pretano il mondo dei mino­
ri, visto che in qualche ma­
niera noi ne siamo espres­
sione?
Io penso che Associazioni 
come le nostre, che hanno 
contribuito anche a livello, 
internazionale ad elaborare 
questa Convenzione, deb­
bano entrare in campo af­
finché non ci sia solo un 
osservatorio per la Conven­
zione per i diritti del bam­
bino, ma perché si attuino 
delle iniziative che concre­

tizzino questo diritto. 
Giovanni Moro ha parlato 
del problema della parteci­
pazione, della cittadinanza, 
dell’intensità e della tra­
sformazione di un tessuto 
che tenda a divenire sempre 
più democratico. Una de­
mocrazia non è tale se non 
ci sono dentro anche i bam­
bini. La Convenzione per i 
diritti dei bambini presenta 
un gruppo di articoli estre­
mamente interessanti che 
estendono ai bambini quelli 
che vengono considerati 
soltanto i diritti dell’uomo. 
C’è un articolo fondamen­
tale della Convenzione del 
diritto del bambino che so­
stiene la tesi che i più gran­
di esperti di se stessi riman­
gono i singoli soggetti e 
quindi anche i bambini. 
Come rendere capaci questi 
bambini di poter esprimere 
le loro idee, le loro volontà 
e la loro partecipazione? 
Credo che questo sia il 
grande interrogativo di 
un’Associazione educativa 
moderna di oggi. Non si 
tratta solo di trasmettere 
delle parole alle nuove ge­
nerazioni; si tratta, in que­
sta società moderna in bili­
co tra un grande sviluppo 
democratico e il pericolo di 
un’inversione molto forte, 
di dare ora e subito uno 
stato di cittadinanza ai 
bambini, con le forme edu­
cative adeguate. I bambini 
non sono cittadini della re­
pubblica di domani, ma de­
vono essere cittadini della 
repubblica di oggi. Ho a 
cuore questo grande tema 
che nel futuro può diventa­
re campo d’azione comune, 
perché la causa dell’infan­
zia è sicuramente uno degli 
elementi che ci unisce e che 
ci identifica.

Nuccio Iovene
(Coordinatore della Segrete­
ria Nazionale ARCI)
Ho potuto fare soltanto 
una lettura veloce dei docu­
menti preparatori di questo
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vostro Consiglio Generale 
ma ho trovato interessanti e 
largamente condivisibili le 
valutazioni sul contesto in 
cui l’Agesci conduce la sua 
azione educativa. 
L’«abbuffata» individuali­
sta degli anni ’80, le illusio­
ni di una modernizzazione 
e di uno sviluppo senza 
ostacoli e contraddizioni 
hanno lasciato sul campo 
macerie enormi. Dalle
guerre e conflitti che lambi­
scono sempre più da vicino 
il nostro Paese alle nuove 
povertà che si cumulano al­
le vecchie; dal disagio cre­
scente per la politica nella 
sua forma tradizionale ed 
apparentemente immutabile 
ai fenomeni di rinascente 
razzismo che inquietano
tante città italiane.
Dentro questi processi, anzi 
in contrasto e controten­
denza con essi, sono co­
munque cresciute tante
esperienze associative di 
autorganizzazione dei cit­
tadini, ispirate ai valori del­
la solidarietà, all’afferma­
zione di nuovi diritti di cit­
tadinanza, all’offerta di 
servizi umanizzati e di qua­
lità che non solo hanno 
rappresentato una alternati­
va allo smantellamento 
progressivo del «welfare- 
state», ma anche un diverso 
modo di promuovere la 
partecipazione dei cittadini 
alla vita politica e sociale. 
Ne sono testimonianza le 
tante attestazioni pubbliche 
che l’associazionismo ed il 
volontariato hanno avuto 
in questi mesi: conquiste le­
gislative importanti come la 
riforma delle autonomie lo­
cali, la legge sul volontaria­
to e quella sulle cooperative 
di solidarietà sociale, il pro­
tagonismo che tante asso­
ciazioni hanno avuto nella 
campagna per i referendum 
elettorali ed in tante impor­
tanti battaglie civili del 
Paese (dalla pace al razzi­
smo, all’obiezione di co­
scienza, solo per citarne al­
cune), la consapevolezza di

una «soggettività politica» 
conquistata nelle cose di 
ogni giorno ed espressa nel 
bisogno di un confronto 
unitario con la Convenzio­
ne dell’Associazionismo e 
la conferenza dei Presidenti 
delle associazioni di volon­
tariato, solo per ricordare 
le vicende più recenti. 
Questa crescita di ruolo e 
di funzioni deve essere pe­
rò anche crescita di consa­
pevolezza e responsabilità. 
Fare un percorso, «un cam­
mino», in comune può aiu­
tarci ad essere all’altezza di 
questi compiti e queste sfi­
de, di crescere insieme. 
L’entusiasmante esperienza 
di Salaam, la marcia contro 
la mafia da Reggio Cala­
bria ad Archi, la partecipa­
zione alla Convenzione 
dell’Associazionismo sono 
tappe significative di questo 
percorso comune, in parti­
colare tra le nostre due As­
sociazioni, che è servito a 
noi, ma, con un po’ di pre­
sunzione, possiamo dire 
che è servito anche agli al­
tri.

Giuseppe Lumia
(Presidente del MO.V.I. - 
Movimento di Volontariato 
Italiano)
Incrociando gli sguardi di 
molti di voi rivedo tante 
persone che sono impegnate 
direttamente, con i propri 
Gruppi e anche personal­
mente, con altre organizza­
zioni di volontariato. Vi de­
vo ringraziare per questo 
invito, per questa giornata. 
Voglio ricordare un fatto 
molto importante che biso­
gna riconoscere all’Agesci. 
In alcuni gruppi del Movi, 
abbiamo notato che molte 
persone, educate e formate 
nell’Agesci, esprimono que­
sta esperienza nel campo 
del volontariato e dell’e­
marginazione. Essi com­
prendono che rimuovere le 
cause dell’emarginazione è 
l’impegno prioritario di tut­
ti, la sfida di tutti. Bisogna

veramente ringraziarvi, per­
ché leggendo i materiali 
preparatori siamo conforta­
ti rispetto alle sfide da af­
frontare nei prossimi mesi. 
Una prima sfida riguarda 
l’emarginazione, un feno­
meno in grande crescita. 
Avete notato come si è 
troppo facilmente digerito il 
fatto scandaloso dello spa­
ventoso aumentare dei po­
veri nel nostro Paese? Sia­
mo arrivati a nove milioni 
di poveri; nuovi poveri che 
assediano le nostre città e i 
nostri quartieri. A fronte di 
questa gravità non corri­
sponde nel Paese una pro­
porzionata consapevolezza 
culturale, educativa, sociale 
e politica. Su questo noi 
non possiamo tacere; dob­
biamo reagire immediata­
mente. E questa una sfida 
che dobbiamo assumere in 
termini culturali, progettua­
li; non in termini emotivi, 
assistenziali. Una sfida che 
dobbiamo veramente assu­
mere. Mi auguro che su 
questo ci diate un contribu­
to notevole; che, fra tutte 
quelle realtà che vogliono 
assumere questa sfida, l’A­
gesci sia un elemento fon­
damentale, essenziale. Non 
lasciamo queste persone 
semplicemente all’aiuto; 
non lasciamole semplice- 
mente all’attenzione filan­
tropica dei mass-media o 
dei superman che vengono 
oggi pubblicizzati come fi­
gure tipo di volontariato; 
oppure a quelle pseudo 
realtà che stanno nascendo 
solo perché esiste una legge. 
L’esistenza di questa legge­
quadro sul volontariato è 
un fatto positivo che abbia­
mo voluto, ma che poi alla 
fine può trasformarsi in al­
tro. Si rischia di ridare ver­
ginità, ed un minimo di cre­
dibilità, ad un ceto politico 
che sapete tutti in che con­
dizioni oggi vive.
E molto importante che 
Agesci e Movi possano af­
frontare questo argomento, 
anche con tutte le altre real­

tà associative con cui si 
condividono serietà di im­
pegno, progettualità e cen­
tralità della persona tradotti 
in percorso educativo, cen­
tralità dei diritti e ricerca di 
nuove solidarietà. Ecco, 
questo può diventare vera­
mente un segno di credibili­
tà, di sicurezza, verso un 
certo cammino.
Una seconda sfida impor­
tante che vi chiedo di assu­
mere, criticamente, o quan­
to meno su cui poter riflet­
tere, è il fatto che noi ci 
troviamo di fronte ad una 
moltitudine di emarginati 
che viene esclusa da una 
normalità sana, giusta, pie­
na di diritti, fortemente so­
ciale; che ha bisogno di una 
realtà fatta di volontariato, 
di associazionismo, di au­
torganizzazione dei cittadi­
ni che vada a raccoglierla 
per integrarla in una realtà 
sana, giusta, bella e libera. 
Oggi anche la normalità è 
guasta; anzi, l’emarginazio­
ne, sia quella vecchia che 
quella nuova, è sempre più 
prodotta da una moralità 
guasta e superficiale. Ed an­
che questa è una sfida che 
riguarda la cittadinanza nel 
suo complesso. In questo 
senso si superano alcune ca­
tegorie, approcci, linguaggi 
— che sono nostri e che 
penso siano anche vostri — 
di un volontariato che ma­
gari ritenga sufficiente 
proiettarsi verso una fascia 
di emarginati, avendo alle 
spalle una società sicura, 
sostanzialmente sana. La 
sfida è molto più profonda: 
bisogna ridefinire i profili 
della cittadinanza ridefi- 
nendo i profili della nostra 
società.
Su un terzo punto mi preme 
soffermarmi: la necessità di 
assumere alcune sfide deri­
vanti dal fatto che sono sal­
tate molte relazioni nei 
quartieri, nei contesti urba­
ni. Non c’è solo un’assenza 
dello Stato sociale, che è 
importante e sul quale dob­
biamo dimostrare un mag-
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giore impegno, evidenzian­
do la nostra attenzione e 
credibilità; lo Stato sociale 
va anche riformato non en­
trando nella logica che i bi­
sogni divengono privilegi 
Per scambi clientelari: biso­
gna accettare di produrre 
solo dei servizi. I servizi so­
no importanti: nella nostra 
società mancano ancora 
tanti servizi sociali e questi 
Vanno realizzati; ma non a 
cura del volontariato. Io 
Penso che l’associazioni­
smo, le nostre esperienze, 
devono educare e non sem­
plicemente realizzare dei 
servizi dove i cittadini siano 
solo utenti, passivi, cui ga­
rantire una serie di presta­
zioni.
C’è da ricostruire un tessu­
to sociale accanto a questo 
obiettivo. Voi sapete, lavo­
rando con i ragazzi, come 
oggi il rapporto tra genitori 
c figli spesso si giochi in 
Una logica di organizzazio­
ne solo di servizi: dai 2 ai 5 
sport; poi la musica e tutta 
Un’altra serie di prestazioni. 
Sapete che in quelle condi­
zioni nasce anche il nuovo 
disagio, la nuova forma di 
emarginazione. Dobbiamo 
ricostruire queste relazioni: 
Persona-persona, persona- 
famiglia, persona-contesto 
sociale relazionale. È su 
questo che ci dobbiamo 
giocare; e ci potremo gioca­
re se sapremo insieme anda­
re oltre la frammentazione 
e la frammentazione si può 
superare guardando le no­
stre esperienze: non assu­
mendo una logica totaliz­
zante, non pensando che 
basta un gruppo, un’espe­
rienza, un valore, una voca­
zione, per risolvere questa 
sfida più complessiva. 
Cgnuno deve portare il suo 
contributo e tutti insieme 
dobbiamo saper trovare 
delle capacità valoriali, ma 
anche progettuali, nei quar- 
beri, nelle città, per riuscire 
a ridisegnare il volto del 
Uostro assetto sociale.

mi auguro che su queste

cose voi vi misuriate. Ho 
paura che in questo mo­
mento, oltre a valorizzare 
nel giusto modo la nuova 
rilevanza che hanno il vo­
lontariato e l’associazioni­
smo, che ha la società civile, 
si produca quell’effetto che 
a me preoccupa tantissimo 
in questi mesi: l’effetto delle 
congratulazioni. Noi venia­
mo, anche voi, da un’espe­
rienza d’indifferenza; sia­
mo cresciuti nell’indifferen­
za della globalità, della 
maggioranza. Non vorrei 
adesso che la maggioranza 
ci guardi, ci assuma, e tenga 
conto delle nostre esperien­
ze, non tanto per i valori, 
per i diritti, per le sfide che 
noi sappiamo porre, ma so­
lo perché in questo partico­
lare momento di un forte 
disagio l’attenzione verso di 
noi si trasforma semplice- 
mente in passi effimeri. At­
tenzione alle congratulazio­
ni, quindi. Diffidiamo in 
questo particolare momento 
dei riflettori che sono accesi 
sul volontariato, sull’asso­
ciazionismo, sulle esperien­
ze associative, nel campo 
ecclesiale, culturale ed edu­
cativo. Facciamo parlare 
sempre meno di noi e sem­
pre più dei valori, sempre 
più delle persone che non 
sono solo immigrati, non 
sono solo categorie astratte 
— il portatore di handicap, 
il minore — ma persone che 
hanno un nome e un co­
gnome, originalità e limiti, 
diritti e doveri di solidarie­
tà, in un contesto sociale 
che deve imparare a rimuo­
vere ancora le cause dell’e­
marginazione per non su­
birne più.
Io mi auguro ancora che 
queste sfide le si possa fare 
insieme in Veneto, a Gela, a 
Reggio Calabria, a Napoli, 
in Friuli, in Piemonte, in 
Lombardia, nelle tante altre 
realtà in cui lavoriamo in 
comune; che su queste sfide 
si possa riflettere ed assu­
merci anche le nostre dovu­
te responsabilità.

Giancarlo Volpato
(Centri Studi «Mario Maz­
za»)
Porto il saluto di una colla­
borazione che il Centro 
Studi ha offerto e continua 
ad offrire a tutti coloro che 
andando indietro nel tem­
po, attraverso i fogli del 
censimento di 20-25 anni 
fa, vogliono ricostituire un 
pochino la loro fisionomia, 
la loro storia.
E un momento di ripensa­
mento della funzione del 
Centro Studi. Il nome Cen­
tro Studi ha proprio un si­
gnificato preciso nella sua 
etimologia: centro dove del­
la gente studia. La doman­
da è: studia per fare che co­
sa? Per produrre quale do­
cumento? Io ritengo che il 
Centro Studi di Genova, 
nato 25 anni fa come archi­
vio e come momento di ri- 
pensamento per una testi­
monianza dello Scautismo 
da adulti nella società, oggi 
domanda all’Agesci, a Capi 
responsabili, di pensare un 
attimo e individuare delle 
proposte su quale possibili­
tà si apre al pensiero scout 
di servire in una maniera 
che vada al di fuori dell’as­
sociazionismo giovanile, 
specialmente attraverso quel 
numero non trascurabile di 
Capi che ogni anno escono 
e che portano in ambienti 
sociali, e nella scuola, valori 
di testimonianza.
Tra quattro o cinque anni, 
probabilmente prima, scat­
terà in Italia un grosso pro­
cesso di rinnovamento della 
scuola che passerà con il 
nome di «autonomia delle 
istituzioni scolastiche». Au­
tonomia non soltanto dal 
punto di vista finanziario 
gestionale, ma anche sotto 
il profilo della possibilità di 
modificare, fino ad un 5% 
dell’orario, i contenuti in­
novativi dei programmi, o 
dei curricula degli studi, 
con la possibilità di formu­
lare contratti, convenzioni 
con Enti Regionali, Provin­

ciali, con società esterne, 
con privati, con associazio­
ni, per rendere più moderno 
il metodo di insegnamento. 
Occorre che la scuola inse­
gni ad imparare. In un regi­
me di estrema velocità delle 
trasformazioni, di passag­
gio delle nozioni e delle in­
formazioni, l’importante è 
avere il metodo con cui ri­
manere aggiornati profes­
sionalmente nella vita. Ce­
do che sotto questo punto 
di vista, noi che abbiamo 
un’esperienza scout dietro 
alle spalle e che abbiamo 
puntato la nostra azione nel 
formare dei giovani ad una 
capacità di autonomia di 
giudizio, con certi criteri, 
potremo rendere un ulterio­
re servizio oltre ai ragazzi 
anche nell’ambito della 
scuola e di altre istituzioni. 
Sotto questo punto di vista 
il Centro Studi si mette a 
disposizione portando sulla 
bilancia della propria espe­
rienza una ricchissima dota­
zione di biblioteca: abbiamo 
più di 3.000 volumi, di cui 
oltre mille dedicati princi­
palmente allo Scautismo, 
tutto l’archivio storico, e 
quello che in futuro poi po­
trà venire. Ci stiamo infor­
matizzando; abbiamo ac­
quistato un calcolatore e sa­
remo presto in grado di po­
ter colloquiare con altri 
soggetti.
Il messaggio è proprio que­
sto: l’invito a delegare una 
persona che su vostro man­
dato possa meditare, con 
l’esperienza diretta del ser­
vizio nell’Associazione gio­
vanile, il problema del dopo 
giovanile. In maniera che 
noi, che giovani lo siamo 
stati ma la testimonianza 
continuiamo a portarla, 
possiamo, collaborando, 
rendere ulteriore servizio a 
tutta la nostra società. 
Grazie a tutti.

Don Vinicio Albanesi
(Presidente C.N.C.A. 
Coordinamento Nazionale
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delle Comunità di Accoglien­
za)
Vi ringrazio per avermi in­
vitato al Consiglio Generale 
di quest’anno, in occasione 
della discussione del Pro­
getto Nazionale «Educare 
all'unità attraverso la valoriz­
zazione delle differenze».
Do il mio contributo quasi 
in punta di piedi: se ho su­
perato fe. «riservatezza» di 
non disturbare, è perché 
spero di dar voce alle cin­
quemila persone che ogni 
anno le quasi cento Comu­
nità e i Gruppi del C.N.C.A. 
accolgono, sicuro che que­
sto è stato il motivo del vo­
stro invito. Le assonanze, il 
feeling, le osmosi che lega­
no l’Agesci e il C.N.C.A. so­
no molte: non soltanto per 
il lavoro svolto insieme in 
progetti nazionali e locali, 
per le conoscenze, per la sti­
ma e le amicizie personali, 
ma per lo stile, il modo di 
«approcciare» la realtà, le 
speranze condivise.

1 - La casa del sole 
Per usare un’immagine, abi­
tiamo tutti nella stessa casa, 
la «casa del sole», perché 
accogliente, luminosa, cal­
da. Alcune stanze però sono 
esposte al nord e soggette al 
freddo, a minor luminosità, 
ad essere meno accoglienti. 
Per un progetto che non di­
pende da nessuno, alcuni 
abitano nella parte «miglio­
re», altri nella parte «peg­
giore». Tutti però sono abi­
tanti della stessa casa e tutti 
sperano che le stanze, an­
che se posizionate diversa- 
mente, siano ugualmente 
accoglienti e calde.
Le comunità di accoglienza 
rappresentano il lato Nord 
della casa: tutte quelle per­
sone che sono smarrite, 
quasi perdute, non coscienti 
della loro situazione e del 
rischio della loro vita.
Agli abitanti della casa lo 
sforzo perché regni frater­
nità, sicurezza e accoglien­
za reciproca.

2 - Funzioni diverse
La conoscenza diretta, la 
lettura della storia e dei re­
centi documenti, indicano 
all’Agesci, come propria 
funzione specifica, quella 
dell’educazione, tesa a far 
crescere nei propri aderenti 
«l’aspirazione alla libertà», 
alla libertà che «è la possi­
bilità di realizzarsi come 
persona all’interno di un 
progetto di uomo e di so­
cietà fondato sui valori del­
lo spirito, sul rispetto della 
diversità, sui valori dell’ac­
coglienza e della condivi­
sione, sul primato della per­
sona». (cfr. n. 2.2 Progetto 
Nazionale).
Sono le stesse finalità che 
ogni comunità del C.N.C.A. 
si prefigge per chiunque ac­
colga. La diversità dell’im­
pegno consiste solamente 
nei momenti dell’intervento: 
il vostro in termini educativi 
e preventivi, il nostro in ter­
mini riabilitativi, quando il 
male ha prodotto abbon­
dantemente i suoi guasti. 
Non credo che si possa par­
lare di quantità di «fatica 
diversa»; probabilmente so­
no diversi i modi della fati­
ca.

3 - Che cosa chiediamo 
Con sincerità vi chiediamo 
di continuare a procedere 
«in partenza», secondo l’in­
tuizione più profonda del 
vostro metodo educativo. 
Vivendo nella parte miglio­
re della casa del sole, avete 
la possibilità, concreta e 
tangibile, di prevenire il ma­
le, soprattutto il male 
«umano». Quale male spes­
so inutile che procura soli­
tudine, angoscia e soprat­
tutto morte. Ogni ragazzo 
e/o ragazza salvati sono un 
miracolo vivente: il miraco­
lo della vita sulla morte, 
della salute sulla malattia, 
del calore sul freddo.
Non vi chiediamo dunque 
nessun stravolgimento della 
vostra storia e della vostra 
funzione. Al contrario vi 
chiediamo di continuare ad

essere attenti alla realtà che 
cambia, ai problemi nuovi 
che sorgono, alle incertezze 
che si fanno più forti.
Il male odierno colpisce 
chiunque, di qualsiasi cate­
goria sociale: il rendere le 
persone capaci, forti, coe­
renti è la migliore difesa al 
male dello smarrimento pri­
ma e dell’abbandono poi.

4 - Che cosa offriamo 
Sembrerebbe che abbiamo 
poco da offrire. Offriamo 
invece la speranza della 
guarigione, la prospettiva 
del futuro. La liberazione 
dal male, quello fisico e 
quello morale, quello indi­
viduale e quello collettivo, è 
la parte positiva della nostra 
azione. Potremmo chiamar­
la la «ricostruzione»: se co­
struzione e ricostruzione 
andranno di pari passo, in­
sieme ci incammineremo al 
«villaggio globale», che è la 
metà e il sogno di tutti noi.

5 - 1  pericoli
I pericoli per il progetto co­
mune sono molti e interes­
sano tutti.
Per citarne alcuni: la solitu­
dine, l’abbandono, la preva­
ricazione, la discriminazio­
ne, la disumanizzazione, la 
burocratizzazione, la cosifi- 
cazione, l’indifferenza.
Se la felicità esige coerenza, 
unità di condizioni, logicità 
di passaggi, quasi un per­
correre la strada senza er­
rori, per rendere e rendersi 
infelici basta una sola occa- 
zione perduta, un solo pas­
saggio sbagliato. A volte 
senza responsabilità, o al­
meno senza responsabilità 
imputabili.
La solitudine e l’abbandono 
sono spesso all’origine dei 
disagi soprattutto giovanili: 
in una società che si dice at­
tenta all’infanzia, spesso le 
prime vittime sono i minori. 
Non tutelati. Trascurati, 
spesso vittime dell’incoe- 
renza, dell’incapacità o 
semplicemente della trascu­
ratezza o delle lotte degli

adulti. Gli effetti negativi 
sono difficili da smaltire, 
spesso ritornano con vee­
menza con effetti devastanti 
in altre età.
La prevaricazione è subita 
da chi è debole: cultural­
mente, economicamente, 
socialmente. Spesso adotta­
ta in modo sottile, ma non 
per questo meno efficace, 
tende a far subire ai deboli 
le prepotenze dei forti. Non 
sempre c’è coscienza di pre­
varicazione, spesso è adom­
brata di diritti scritti o rite­
nuti tali, invocati comunque 
a beneficio di chi già ha.
La discriminazione è frutto 
di pregiudizio, di paura, an­
che di ignoranza. E dura a 
morire, perché affonda le 
radici nella cosiddetta co­
scienza sociale, intrisa di 
piccoli marchingegni che 
tutela i gruppi a svantaggio 
dei diversi. Questi ultimi 
vengono marchiati di «stig­
ma» e come tali relegati ne­
gli ambienti del sottosvilup­
po, del disprezzo, dell’in- 
gnoranza.
La disumanizzazione è la 
tecnica di chi risolve o vor­
rebbe fossero risolti i pro­
blemi degli altri con solu­
zioni che non accetterebbe­
ro mai per sé.
Istituzioni, forme, modi di 
«solidarizzare», di «aiuta­
re», di «soccorrere» che 
non hanno nulla di umano, 
perché spersonalizzano, co­
stringono in schemi ade­
guati ai «soccorrituri», umi­
liano.
La burocratizzazione è in­
venzione moderna: affida 
ad «estranei» «operatori», 
addetti ai lavori i sentimen­
ti, gli ambienti, le intimità, 
con la pretesa di soluzioni 
dei problemi.
E un’area in enorme espan­
sione, perché procura lavo­
ro, non coinvolge, ha la 
pretesa di essere moderna e 
intelligente.
La cosificazione è la ten­
denza a materializzare, a 
monetizzare, a rendere cosa 
ciò che è sentimento, voglia
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di vivere, ambiente, abito e 
calore umano. Per chi ha 
fretta, per chi pensa a sé, è 
la soluzione ai problemi de­
gli altri: quanto costa, è 
questione di prezzo. Impor­
tante non disturbare l’anda­
mento della propria vita.
Da ultimo l’indifferenza: 
l’invenzione della società 
industriale e post moderna, 
tesa pervicace e raffinata. 
Casa, lavoro, amici, il tutto 
personalizzato per sé e mai 
per altro. E quando la stes­
sa tragedia avviene all’inter­
no della propria storia, il 
rinchiudersi in sé è stru­
mento di salvaguardia, po­
nendo come unico obiettivo 
la propria felicità.
I pericoli sono dunque mol­
ti, vivono all’interno e all’e­
sterno di noi: assumono 
forme vecchie e nuove. Insi­
diano ogni elemento vitale, 
sempre pronti ad annidarsi 
nelle formazioni migliori, 
negli ambienti più onesti, 
nella legislazione perfetta. 
Affrontarli dal versante 
educativo o riabilitativo so­
no momenti diversi della 
stessa battaglia.

6 - Che fare?
II progetto è comune: la co­
struzione del villaggio soli­
dale, dove ciascuno è felice 
e fa felice altri.
I nemici sono molti: le lob­
bies, le culture, le paure, gli 
egoismi, ma anche le tecni­
che, le invenzioni, le sco­
perte, la stessa storia. Tutto 
e manovrabile in una co­
scienza rozza.
^ a  la liberazione dal male 
e una grande e nobile batta­
glia: rende più umano l’u­
mano, riconosce i diritti, dà 
spazi di autoaffermazione, 
fa realizzare i sogni, rico­
nosce la diversità, mette in 
dialogo, arricchisce.
Sono molte le persone, uo­
mini e donne che hanno la 
Prospettiva di una vita dedi­
ta all’altro perché gratifi­
cante prima di tutto per sé.
II far prevalere il bene sul 
ntale è la grande sfida che si

pone alla vita di ogni uomo 
e di ogni donna. A questo 
siamo chiamati e a questo 
rispondiamo.

7 - Nel segno di Dio 
Tutto questo non è possibi­
le senza la grazia del Signo­
re. Gesù ha liberato con le 
sue parole e con la sua vita 
il mondo dal male: ha vissu­
to quanto ogni uomo è 
chiamato a vivere, si è com­
mosso, ha gioito, ha soffer­
to, è morto con l’unico sco­
po della ricostruzione di 
quell’immagine di Dio che 
il Padre aveva impresso nel 
cuore di ogni uomo e di 
ogni donna.
La sequela è il percorrere la 
strada della liberazione del 
male, assumendo su di sé il 
male, così che non produca 
i suoi effetti negativi. La re­
surrezione ci dà la luce per 
ogni vita spesa per gli altri, 
nell’unità di amore che co­
niuga Dio e le sue creature, 
il mondo con i suoi abitanti, 
senza distinguere in due 
amori l’unico progetto di 
Dio.
È quanto stanno realizzan­
do le mille storie di uomini 
e di donne, a volte scono­
sciuti, spesso solitari che, 
nel nome del Signore e per 
la sua fede, impiegano la lo­
ro esistenza per la costru­
zione del mondo come vo­
luto da Dio.

8 - Gli auguri
Concludendo, è doveroso 
porgervi gli auguri. Il primo 
augurio è che possiate esse­
re sempre voi stessi: con gli 
slanci, le sconfitte, le cose 
belle e meno belle che vive­
te insieme, nel grande ven­
tre dell’Associazione, 
il secondo augurio è che 
possiate costruire quanto vi 
siete prefissi, con il Proget­
to, ma anche con le intui­
zioni, le correzioni, la quo­
tidianità della vostra vita.
Il terzo augurio è che pos­
siate incontrare sulla strada 
persone e istituzioni che vi 
sorreggano, che vi incorag­

gino, ma che abbiano anche 
la forza di confrontarsi con 
voi nella verità della vita e 
della storia.
Da parte nostra vi accom­
pagniamo con simpatia e fi­
ducia. Non spetta a noi 
suggerire nulla. Siete intelli­
genti e capaci di discernere 
chi vi è amico e che cosa vi 
è utile.
Possiamo offrirvi ciò che 
abbiamo: spesso, ad un pri­
mo acchito, sembra poco, 
deprimente, irrisolvibile. 
Ma anche nell’incendio più 
grande, una sola goccia 
d’acqua produce effetto; fa­
te in modo che le gocce si 
moltiplichino, così che l’in­
cendio del male si spenga. 
Che Dio vi protegga e buon 
lavoro.

Riccardo Della Rocca
( Segretario Nazionale del 
Masci )
Ancora una volta Maria Te­
resa ed Agostino hanno vo­
luto invitare il Masci ad es­
sere presente ai lavori del 
Consiglio Generale dell’A- 
gesci.
E il terzo anno consecutivo 
che vengo, sia pure per po­
co tempo, a questo appun­
tamento che, lasciatemelo 
dire, non è solo vostro per­
ché ad esso ogni anno guar­
da con attenzione e speran­
za tutto lo Scautismo italia­
no.
Questo incontro mi consen­
te oggi di rinnovare ancora, 
a nome di tutto il Masci, gli 
auguri più caldi ad Arrigo 
che d’ora in poi dovrò chia­
mare... Monsignor Miglio. 
Per noi del Masci questo è 
un anno particolarmente 
importante: è l’anno del­
l’Assemblea Nazionale, e 
quindi è l’anno dei bilanci e 
dei progetti.
In questi tre anni molte co­
se sono cambiate nei rap­
porti tra Agesci e Masci. E 
fuor di dubbio che i nostri 
rapporti non possono più 
essere definiti di stima e di 
cordialità ma di effettiva

collaborazione ed intesa in 
molti settori ed in molte 
realtà. Penso per esempio a 
quello che insieme potrem­
mo realizzare nell’ambito 
della documentazione e 
della ricerca nel campo del­
l’educazione.
Ma al di là delle varie for­
me di collaborazione mi 
sembra di poter affermare 
che dubbi e perplessità rela­
tivi alla natura ed alla mis­
sione del Masci sono oggi 
definitivamente fugati. La 
stessa autonomia e signifi­
cato educativo dello «Scau­
tismo per adulti» non è più 
in discussione. Questa con­
vinzione mi autorizza a non 
limitarmi ad un saluto di 
cortesia ma a lanciarvi alcu­
ne provocazioni.
La prima è molto immedia­
ta e contingente: vi ho detto 
che questo è per noi l’anno 
dell’Assemblea Nazionale: 
Assemblea Nazionale che 
intende ribadire la centrali­
tà dell’«educazione perma­
nente» fondata sul metodo 
scout adatto alle età adulte, 
da sviluppare in una pro­
spettiva culturale di «acco­
glienza».
Un anno quindi di riflessio­
ne e di elaborazione, una ri­
flessione ed una elaborazio­
ne che vogliamo condurre 
con gli occhi aperti, con la 
massima attenzione alla so­
cietà civile ed alla nostra 
Chiesa. Siamo pronti a di­
scutere e a confrontarci con 
tutti, a valutare seriamente 
suggerimenti, indicazioni e 
critiche.
Sicuramente le varie realtà 
dello Scautismo italiano, e 
l’Agesci prima fra tutte, so­
no i nostri interlocutori pri­
vilegiati. Una riflessione ed 
una elaborazione da avviare 
là dove si fonda la nostra 
democrazia associativa: e la 
nostra democrazia si fonda 
e nasce nelle comunità. Io 
sono convinto che le Co­
munità Capi troveranno 
nell’incontro con le Comu­
nità del Masci interlocutori 
attenti, capaci di vivere il
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confronto senza arroganza 
e senza falsa umiltà o no­
stalgia, ma con l’attenzione 
richiesta dal difficile cam­
mino sul quale ci siamo po­
sti.
Un cammino che vediamo 
con gioia oggi non è più 
soltanto nostro: recente­
mente è stato prodotto dal 
Bureau Mondiale dello 
Scautismo uno studio che 
affronta la prospettiva dello 
«Scautismo degli adulti», un 
tema che ha visto il Masci 
solo da sempre, quasi unica 
voce anche al livello della 
fraternità mondiale dell’I- 
FOFSAG.
Anche lì infatti l’attenzione 
è più volte alla dimensione 
di «ex scouts» che a quella 
di «adulti scout».
Vedere riconosciute le in­
tuizioni e le prospettive per 
le quali da sempre ci siamo 
battuti anche in mezzo a 
tante incomprensioni, non 
ci da né soddisfazione né 
orgoglio ma aumenta la no­
stra responsabilità.
Siamo tuttavia convinti che 
rispondere a questa sfida è 
un compito storico di tutto 
lo Scautismo italiano, quel­
lo giovanile e quello adulto. 
La presenza di una propo­
sta di Scautismo per adulti 
deve costituire la risposta 
ad una domanda di senso e 
di autenticità che viene da 
tanta parte della società: 
una risposta che vuol porta­
re nella vita quotidiana, nel­
la società civile, nella comu­
nità ecclesiale testimonian­
ze, esperienze, proposte e 
valori.
Un grande impegno e una 
sfida che riguarda tutto lo 
Scautismo italiano e per il 
quale noi offriamo le nostre 
sedi, i nostri momenti di in­
contro, le nostre forze.
C’è poi un altro nostro im­
pegno di cui voglio farvi 
partecipi: il Masci ha accet­
tato di ospitare l’Assemblea 
Internazionale dell’IFOF- 
SAG per il 1995.
Quando ci siamo proposti 
ed abbiamo accettato que-
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sto impegno non avevamo 
in mente gli aspetti organiz­
zativi ma vogliamo partire 
da questo evento per farne 
una grande festa della soli­
darietà e dell’accoglienza. 
Lo pensiamo come un’«im- 
presa», «un grande gioco» 
dell’accoglienza che veda 
coinvolte tutte le Comunità 
del Masci in Italia.
Vi proponiamo e vi chiedia­
mo di vivere con noi questa 
avventura: non vi chiediamo 
di aiutarci sul piano orga­
nizzativo, ma di lanciare 
con noi questa provocazio­
ne di accoglienza e di soli­
darietà alla società italiana. 
E mentre dico questo ho 
negli occhi con angoscia le 
scene di quello che sta av­
venendo in questo momen­
to a Los Angeles: scene di 
violenza e di dolore frutto 
di una cultura della divisio­
ne, dell’esclusione e del pri­
vilegio.
Pensiamo di lanciare questa 
provocazione senza procla­
mi, ma con lo stile proprio 
dello Scautismo, del coin­
volgimento personale, della 
testimonianza autentica, 
dell’incontro gioioso. Si 
tratta di trasferire quell’e­
sperienza di incontro reale 
e personale che lo Scauti­
smo ha sempre realizzato 
per i giovani (dal Jamboree, 
ai Campi Nazionali E/G, 
alle Route R/S, agli Euro- 
folk) nella molto più impe­
gnativa esperienza dell’in­
contro tra adulti.
Io sono convinto che lo 
Scautismo è in grado di da­
re questa «testimonianza e 
proposta forte» come se­
gnale perché i temi della so­
cietà multirazziale non sia­
no affidati a leggi restrittive 
ma ad una diversa capacità 
di accoglienza.
Fio voluto cogliere l’occa­
sione di questi pochi minuti 
di incontro per lanciare 
queste proposte proprio per 
non essere l’ospite che pas­
sa, saluta e se ne va, ma co­
me uno che vive nella con­
vinzione, comune a tutto il

Masci, che lo Scautismo ita­
liano tutto insieme è atteso a 
dare risposte importanti sul 
piano ecclesiale, civile e cul­
turale; come uno che porta 
la disponibilità totale del 
nostro Movimento all’in­
contro, al confronto, alla 
costruzione comune di ri­
sposte autentiche.

Luca Rolandi
(Presidenza FUCI - Federa­
zione Universitari Cattolici 
Italiani )
Ringrazio innanzitutto i 
Presidenti dell’Agesci per 
l’invito e ritengo che questo 
reciproco incontro, già 
Paolo Ciocca è venuto al 
nostro Congresso Naziona­
le a portarci un saluto mol­
to gradito, possa continuare 
in futuro. Sono Luca Ro­
landi, di Genova, uno scout 
in prestito alla Fuci. Non so 
che cosa penserà la Fuci di 
questa mia affermazione. 
La Fuci è una piccolissima 
Associazione, un movimen­
to esterno dell’Azione Cat­
tolica. Non siamo più di 
3.500 studenti universitari e 
ci occupiamo di animare 
culturalmente l’ambiente 
universitario. Naturalmente 
abbiamo poca voce, ci fac­
ciamo sentire forse meno 
spesso di quanto potremmo 
fare, ma il nostro contribu­
to è attinente ad un’epoca 
della vita che è quella uni­
versitaria; con questo cer­
chiamo di portare un con­
tributo sia a livello ecclesia­
le che a livello civile e poli­
tico.
Una cosa che potrebbe inte­
ressarvi è che attualmente 
alla Fuci si avvicinano molti 
scouts; questo ci fa piacere 
perché riescono a conciliare 
entrambe le esperienze e ciò 
può essere anche un invito

alle Associazioni, alla no­
stra ed alla vostra, per 
aprirsi di più al dialogo ed 
al confronto con tutte le va­
rie realtà ecclesiali.
Quello che ci accomuna è 
senz’altro lo spirito di servi­
zio. Noi, come voi, siamo 
impegnati in un servizio che 
è formativo: noi in una par­
te abbastanza precisa che è 
quella universitaria, voi in 
un iter educativo più com­
pleto, attraverso un metodo 
stabilito che si evolve nel 
tempo. Tanti temi ed argo- > 
menti ci accomunano, come 
quello di una formazione 
che si basa sulla ricerca, sul 
sapere critico, sul lavoro 
teologico e culturale che 
può accomunarci anche in 
prospettiva. Sicuramente te­
matiche più strettamente 
ecclesiali e di comunione, 
l’ecumenismo, il dialogo in­
terreligioso, una presenza 
più incisiva all’interno del­
l’ambiente ecclesiale posso­
no essere punti in comune 
da sviluppare in prospettiva- 
Un altro dato comune po­
trebbe essere quello di pro­
muovere insieme una seria 
cultura della pace; per i ra­
gazzi che si avvicinano alla 
nostra Associazione è uno 
dei temi fondamentali, co­
me quello di una cultura 
della partecipazione all’in­
terno delle comunità, natu­
ralmente a partire da quella 
ecclesiale, ma anche in 
quella politica, civile e so­
ciale.
Questi sono i punti che 
molto informalmente pen­
savo di dirvi e con questo vi 
porto il saluto della Federa­
zione, dei nostri Presidenti 
Sandro Campanini e Patri­
zia Pastore, del nostro Assi­
stente Nazionale don Ma­
rio Russotto, e vi ringrazio 
ancora di avermi ascoltato.
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SALUTI PERVENUTI

Sandro Bergantin
(Segretario Nazionale della 
sezione italiana di Pax Chi­
nai)
Cari amici,
sono profondamente di­
spiaciuto per non poter 
Partecipare ai Consiglio 
Generale dell’Agesci che si 
terrà a Bracciano nei giorni 
0̂ aprile, 1, 2 e 3 maggio 

1992. Nel ringraziarvi per 
l’invito, desidero farvi 
giungere il saluto affettuo­
so e incoraggiante di Pax 
Christi, movimento cattoli­
co internazionale per la pa­
ce, per il buon esito dei vo­
stri lavori.
L’attuale scenario interna­
zionale, segnato da radicali 
cambiamenti all’Est, dal- 
l’accentuarsi di nazionali­
smi esasperati, dal soffiare 
ntinaccioso di venti di guer­
ra sul Mediterraneo, dal­
l’aumento dei poveri nel 
Sud del Mondo, ci richiama 
alla teologia dei segni dei 
tempi, frutto del Concilio. 
Il servizio alla pace oggi è 
Più che mai urgente ed esi­
gente, soprattutto sul piano 
educativo e formativo. 
L’augurio dunque che mi 
Permetto di inviarvi in tutta 
amicizia, è che l’Agesci sap­
pia sempre più essere sog­
getto portatore nella socie­
tà civile di istanze e di valo- 
ri radicali, stimolando la 
^oscientizzazione dei citta­
dini sui doveri della solida- 
rietà, come ci ricorda Gio- 
vanni Paolo II al n. 38 della 
^Sollicitudo rei socialis». 
Nella speranza che non 
rtiancheranno altre occasio­
ni di incontro e di cono­
scenza, anche per unire di 
Più il nostro comune impe­
gno nel campo della pace, 
dei diritti umani, della non 
yiolenza e della solidarietà 
'nternazionale, vi saluto 
c°rdialmente.
(lettera)

Aw. Raffaele Cananzi
(Presidente Azione Cattolica 
Italiana)
Con amici Presidenza Na­
zionale formuliamo fervidi 
auguri lavori vostro Consi­
glio Generale proficui ri­
sultati per vita ecclesiale e 
civile nostro Paese. Con vi­
va cordialità.
(telegramma)

Geppino Gioia
(Comunità Italiana Foulards 
Blancs)
Carissimi,
purtroppo non potrò essere 
presente al Consiglio Gene­
rale. Mi dispiace e mi scuso 
con tutti, ma, per la secon­
da volta, nell’arco di due 
anni, sono stato colpito da 
un leggero attacco di angi­
na ed il medico mi ha con­
sigliato di rimanere a ripo­
so per qualche mese evitan­
do ogni affaticamento poi­
ché lo stress è stato causa 
di questo malanno.
Poiché non posso evitare il 
lavoro devo contenermi 
nelle mie altre attività.
Non per questo mi ferme­
rò; con l’aiuto del Signore, 
spero, nell’arco di qualche 
mese, di ristabilirmi e ri­
prendere a pieno tutti i miei 
impegni, nel frattempo do­
vrò attenermi a fare solo le 
cose strettamente necessa­
rie.
Vi seguirò con il pensiero 
ed il cuore; auguro che tut­
ti possiate lavorare, in sere­
nità, per il bene dell’Asso­
ciazione.
Interpretando il pensiero di 
tutta la Comunità Foulards 
Blancs, auguro a tutti buon 
lavoro; la Comunità pre­
gherà affinché il Signore vi 
aiuti a trovare soluzioni ai 
problemi associativi con 
spirito di servizio e frater­
nità. Nell’attesa di rincon­

trarvi, vi saluto fraterna­
mente.
(lettera)
Peter Lovsin
(President o f thè Executive 
Board ZSKSS Zdruzenje 
Slovenskih Katoliskih Skav- 
tinj in Skavtov)
To thè delegates at thè 
Consiglio Generale Agesci 
1992, Bracciano.
Dear Chief Guide, Chief 
Scout, members of thè Co­
mitato Centrale and dele­
gates to thè council! With 
thè thought on thè 32.000 
refugees from Bosnia and 
Herzegovina, we wish you 
fruitfull work on this im- 
portant meeting. Yours in 
scouting.
(lettera)

Camillo Card. Ruini
(Presidente della Conferenza 
Episcopale Italiana)
Ho ricevuto la gentile lette­
ra con la quale mi avete 
partecipato il programa 
dell’annuale Consiglio Ge­
nerale, che si terrà presso la 
sede del Campo Scuola Na­
zionale di Bracciano. 
Ringrazio sentitamente del­
la cortese informazione e 
formulo il più fervido au­
gurio di un fecondo lavoro,

che vede impegnati i Re­
sponsabili e gli Assistenti 
Ecclesiastici Centrali e Re­
gionali per l’elaborazione 
del Progetto Nazionale 
triennale.
Invocando l’aiuto divino 
sull’importante lavoro invio 
a tutti la mia benedizione e 
mi confermo con cordiali 
saluti.
Vostro dev.mo 
(lettera)

Gualtiero Zanolini
(Segretario Generale CICS - 
Conferenza Internazionale 
Cattolica dello Scautismo)
Carissimi,
ho ricevuto e gradito il vo­
stro invito al prossimo 
Consiglio Generale dell’A­
gesci. Gli impegni della 
CICS mi vedono in quel 
periodo in America latina e 
non potrò quindi essere tra 
voi.
Vorrei comunque indiriz­
zare, tramite voi, a tutti i 
Consiglieri i miei più cari 
auguri per un sereno e pro­
ficuo lavoro ringraziando 
l’Associazione, a nome del­
la CICS, per quanto in essa 
svolge con tanto interesse. 
Vi abbraccio con tanta ami-
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Elenco dei Consiglieri 
Generali 1992

CAPO GUIDA - CAPO 
SCOUT
Landri Maria Teresa 
Migone Agostino

COMITATO CENTRALE 
De Checchi Marina 
Ripamonti Ermanno 
Miglio Mons. Arrigo 
Cova don Giandomenico 
D’Alessio Roberto 
Italia Concetta 
Lucchelli Anna 
Patriarca Edo 
Piola Caselli Fausto

CONSIGLIERI DI NO­
MINA
Iurlaro Franco 
Mancuso Renata 
Mastrobuono Luigi 
Pirovano Stefano 
(assente)
Zucchini Ettore

ABRUZZO 
Franchi don Umberto 
Nusca Giovanni 
(assente)
Serafini Maria Rosaria 
Fagnani Antonietta 
Pappalepore Gianvito

BASILICATA 
Gioia Bernardo 
Guantario Pia 
Romanelli Emanuele

CALABRIA
Labate Mangiola Bruna
(delega)
Luberto don Alfredo 
Perrotta Cesare 
Aquino Lucia 
(assente)
Bova Vittorio 
Picarelli Claudio 
Romeo Vincenzo 
(delega)

CAMPANIA 
Catarcio don Elio 
(delega)

Guerrasio Bruno 
Tufano Corradina 
Amoruso Chiarella 
(delega)
De Carolis Francesco 
Giaculli Ornella 
Izzo Mario 
Lepore Emilio 
(delega)
Rocco Izzo Rosa 
Romanelli Raffaele
EMILIA ROMAGNA 
Arcangeli Angela 
lori don Luciano 
Volpi Sergio 
Albini Arrigo 
Brunini Rosella 
Cantoni Margherita 
Celli Gian Paolo 
Giusti Elena 
Lelli Gabriele 
Moia Guido 
Morelli Chiara 
Piazzi Paola 
Rovaglioli Massimo 
Rossi Luca 
Salici Andrea
FRIULI-VENEZIA GIU­
LIA
Pupulin don Emilio 
(delega)
Zanin Stefano 
Cancian Alessandro 
Del Tin Angelo 
Nazzi Antonella

LAZIO
Caldarelli Daniele 
Rorro Angela 
Baldassarri Fabio 
Bonino Emanuela 
Carassiti Claudio 
Cellentani Enrico 
De Laura Anna 
(delega)
Gasponi Claudio 
Grimaldi Cecilia 
Meucci Adriano Maria 
Pandolfelli Michele 
Righetti Maria Grazia 
Tribolati Flavio

LIGURIA 
Costa Massimiliano 
Poggi don Marino 
Stroppiana Diletta 
Bertoluzzo Pierluigi 
Bonavia Marco 
Giraudo Livio 
Gorrini Maria Stella 
Mori Beatrice 
(delega)
Sprito Gian Luca

LOMBARDIA 
Davanzo don Roberto 
Maggioni Ernesto 
Mangoni Chiara 
Baroni Claudio 
Brunella Elisabetta 
Carminati Giusy 
Cattini Cesare 
Facchetti Giovanni 
Gallesi Fulvio 
Lasagna Chiara 
Montarini Alessandra 
Moretti Mauro 
Origoni Paolo 
Pisani Federica 
Rivolta Claudio 
Sangiorgi Emanuele 
Venezia Sergio

MARCHE 
Benni Manuela 
Napolioni don Antonio 
Pesco Carlo 
Dominici Tonino 
Maccari Laura 
(delega)
Peschetto Michela 
Spada Andrea 
Speciale Guido

MOLISE
Di Bartolomeo Gianfranco 
Salvalai Zanda 
Candela Ferraro

PIEMONTE 
Chiampo don Luigi 
(assente)
Cuttica Francesco 
Moro Laura

Abbate Sara 
Beraud Marco 
Billotto Daniela 
Bodi Fabio 
Fanchini Mauro 
Moro Riccardo 
Nota Giuseppe 
Zavoli Serena

PUGLIA
Foresio Immacolata 
Pertichino Michele 
Ciasca Cosmo 
(delega)
Mazzei Antonio 
Palumbo Leonardo 
Poli Caterina 
Rizzello Vincenzo 
Serrone Rosa 
(delega)

SARDEGNA 
Mocci Mario 
Piras don Lorenzo 
Sutera Angela 
Cabras Remigio 
(assente)
Cinquini Valeriano 
Murgia Monica 
Pampaioni Stefano 
(assente)

SICILIA
Rapisarda Carmela 
Rattoballi don Cesare 
(delega)
Scudero Giuseppe 
Berri Gemma Settineri 
Bertocchi Antonio 
Bongiovanni Luciano 
Drago Salvatore 
Esposito Agata 
Garozzo Rosario 
Lantieri Tarantello EleonO' 
ra
Lucchese Maria 
Lupo Antonella 
Montemagno Francesco 
(delega)
Sarpietro Aldo 
(delega)
Vaccaro Salvatore
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ALLEGATO 7

t o s c a n a
Mazzanti Sandra 
Paci Alessandro 
Pieroni don Sesto 
Celli Chiara 
Favilla Attilio 
Giustini Paolo 
Inghirami Carolina 
Marcacci Lucia 
Tosi Davide
t r e n t in o - a l t o  Ad i ­
ge
Montresor Galler Luigina 
Nicolli don Sergio 
Pedrolli Ottavio 
Carnevale Giovanna 
Montagni Paolo
Um b r ia
Biscarini Piero 
Rongoni Elvira 
(delega )
Barberini Luca

Va lle  D’a o s t a
Fassino Giorgio 
Gerbelle Maria Teresa 

' (assente)

Milliery don Ettore 
(delega)
Clermont Fabrizio 
(assente)

VENETO 
Favaron Elisabetta 
Lucchiari Mario 
Testolina Michele 
Ballardin Alberto 
Bellio Federica 
(delega)
Braghetto Anna Maria 
(delega)
Campostrini Pierpaolo 
Crepaldi Antonio 
Florioli Paola 
(delega)
Marra Antonino
Pamio Alessio
Pavan Dalla Torre Maria
Letizia
Perazzolo Daniela 
Pollice Santoro Elena 
Polzot Simona 
Tonolli Gianni 
Zoppellari Roberto 
Zorzetto Penzo Mario

ELENCO INVITATI
INCARICATI NAZIONALI 
Fresco Anna (Ine. Naz. Branca L/C)
Marconcini Tiziano (Ine. Naz. Branca L/C)
Anfossi Franco (A.E. Branca L/C)
Calabro Margherita (Ine. Naz. Branca E/G)
Ganga Ignazio (Ine. Naz. Branca E/G)
Huber Carlo (A.E. Branca E/G)
Sapigni Chiara (Ine. Naz. Branca R/S)
Antonucci Marcello (Ine. Naz. Branca R/S)
Coha Giuseppe (A.E. Branca R/S)
Messieri Adele (Ine. Naz. Stampa Periodica)
Morello Giovanni (Ine. Naz. Stampa non Periodica) 
Santoro Gabriella (Ine. Naz. Internazionale)
Campostrini Pierpaolo (Ine. Naz. Internazionale) 
Cimadoro Nicola (Ine. Naz. Società Commerciali)
Tifi Leandro (Ine. Naz. Segreteria Centrale)
Gavinelli Piero (Ine. Naz. Specializzazioni)
Bottino Giorgio (Ine. Naz. Scautismo Nautico)
Zorzetto Penzo Mario (Ine. Naz. Emergenza e Protezione 
Civile)
Schenone Carlo (Ine. Naz. O.d.C./A.V.S./S.C.)
Gioia Giuseppe (Ine. Naz. Foulards Blancs)
Scolobig Maria (Ine. Naz. Équipe Fede)
COMMISSIONE ECONOMICA
Ciocca Paolo
De Meo Giuseppe
Moro Riccardo
Pavanello Patrizio
Sala Marco
COMITATO PERMANENTE FORNITURE
Brandi Giorgio
Cotta Attilio
Holneider Luigi
Pigozzo Alessandro
Tarsitano Renato
Tricella Roberto
Zoccheddu Antioco
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UN’IDEA
PER
L’AUTOFINAN­
ZIAMENTO: 
CALENDARIO 
SCOUT 1993!
Il CALENDARIO SCOUT 1993 
costa 3.300 lire, può essere 
venduto a 5.000 lire, con un 
utile al gruppo di 1.700 lire. Un 
gruppo di 100 associati, 
vendendo 5 copie ciascuno, 
realizza un autofinanziamento 
di 850.000 lire.

Perché 
non provi 
anche tu?
I CALENDARI SCOUT 1993 
saranno disponibili presso le 
Cooperative scout regionali 
dalla fine di settembre, non 
aspettare l’ultimo minuto!

Prenota sin d’ora la quantità 
che ritieni ti occorrerà, avrai 
un migliore servizio e la 
certezza della disponibilità!


